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Ncorchè lunga fperienza ne avefle di conti- 
nuo dimoflrato, e tuttavia ne dimoftrafse,che 
gli accrelcimenti di fortuna fogliono le piu 
volte corrompere gli animi umani, e neHoro 
co il u ini cagionare di grandiflime infermiti ; tutta volta 
non dee fenza maraviglia fortiflìma ravvisarli, quatto 
di fuperbia, e di arroganza leggier aura di delira for- 
te potè verfare nell’ animo del palfato Governator di 
Procida , ferie più affa* , che alla fua condizione non 
pareva fi richiedeffe ; in guifa che deprezzando egli 
% ogni legge, ed ogni coltume , intieramente il vedrem 
dato in ciafcuna fua cofa ad ubbidire del tutto al pro- 
pio fuo difordinato talento, fenz’aver mai moftrato di fe 
alcun fegno di umanitk , non che di moderazione . 
Verità , che da’ fatti, che fiamo a narrare , da per 
. fe (leda , foez’ altra opera nollra , fi manifeftera . 

Nè , perciocché ci convenga tacere de’ gravifiìmi delit- 
ti da elfolui baldanzofamente commelfi prima dello 
anno 1 755 , de’ quali fi prefu me , che ne avelfe 
impetrato il perdono dal gloriofilfimo Monarca del- 
le Spagne , mentre per lomma nollra felicita di 
quello Regno avea 1 ’ impero , elfi fono., da porgli 
del tutto a dietro; conciolfiachè e l’indole dell’ uomo 
ne dimollrano , e lui di più grave pena de’ feguenri 
reati Tuoi renderanno meritevole . Senza che male 
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s’interpreta per perdono una ciementlflima ammoni- 
' zione di quel gloriofo Principe , il quale ficcorae di 
maturità di Cenno , e di prudenza inalterabile tutti 
gli uomini di lungo fpazio ha Tempre avanzato; co- • . 
si tutto ciò , che da pedona di Re può richiederfi , 

«d in alcun modo afpettarfì , da elfo foprabbondante- 
mente fi è di continuo amminiftrato, ed adoperato • 
Ma troppo fuor di mifura fi avanzerebbe il prefente 
volume , fe noi voleffimo di tutto decorrere a parte 
- , a parte; perciò folamente di alcuni alcuna cofa lem- 
bra doverne dire . 

E quantunque tralafceremo di ragionare delle ingioile, e 
violenti carcerazioni di Lucia Sabina, e di Giorgio Mi- 
nardi, ordinate, ed efeguite non folo capricciofamente, 
ma fenza nè pur prender de’ loro fuppofti delitti il vo- 
luto proceffo; e niente ricorderemo i fallì proceflì rogati 
contra Giovambatifta Porta, e Niccolò Schiani; ed alla 
mutola paleremo le falfe reiasioni fatte alla Maeftà 
del Re in danno graviffìmo del Sindaco di quel tempo 
Notar Giovanni di Martino , e di D. Bartolommeo, 
Lubrano, il quale ne fofferfe lunga carcerazione nel 
Cartello di Baja, per 1’ aria peflìma del quale grave 
e penofa infermità ad un gran tempo fofferendone ,cam- . 
pò miracolofamente la vita; come ci atterremo di far 
parola del colpo di fchioppo, con cui a«bel diletto il * 
Governatore ferì Rocco Affante , il quale fe pur ne 
fopravviffe, fu a grandiflimo ftento , rimanendone non 
pertanto rtorpio da non piò potere colle fue fatiche 
procacciarli di che vivere? E chi crederebbe, che di 
tanto prefumefse poteri* fcufarc col volerci lalciar per 
credenza , eh’ e’ fi lafciafle abbagliare, credendolo un 
gatto? 

Di quelli , e fimili, e più atroci delitti ancora , ne vanta 
egli il perdono. Ma s’egli è vero ciò , che cantò il Poe- 

• _ . ta: 
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ta : Pana potejì demi , culpa perenni: erte ; non lafce- 
ranno cotefte colpe di manifeftarci quale l’animo fi foire* * 
del Governatore, e non lafcera l’ impetrato perdono di 
* render lui degli altri fuffeguenti delitti mai Tempre in- 
degno di ogni commifcrazione , fecondo ci rendono 
certiffima teftimonianza gl’ Itnperadori Arcadio , ed O- 
norio (i) , dicendo: Indignus ejl fiumani tat e , qui pojl 
indulgenti ani commifìt in legem . E l’ Impcrador Leo- 
ne (2) parimente in sì gravi parole : Qui vero ex clemen - 
tia illa iterum peccali? i occafionem rapiunt , nec inde 
prudentiores fatti a malitia defiflunt , nulli: prectbu: ad- 
mij/ìs, pcenam fubfìincant . • 

Nè tanto i narrati delitti ne dimoftrano l'indole, ed il 
coftume del Governatore, quanto con maggior effica- 
cia il fanno mille altre lue orgogliole operazioni. Chi 
non fa , come di fe ogni cola prelumendo , falifse 
a tanta fuperbia, che giunfe a farli ergere un Trono 
in Chiefa, fui quale , intantochè in lull’ altare era 
efpollo il Santiflìmo Sagramento, egli aflìfo riceveva 
umili fuppliche da que’ cittadini , che a ’ piedi fuoi li 
dovean genuffettere , ed in guiia di Monarca larghe 
grazie prometteva, e difpenlava (3) ? Ma e’ convien 
loprattutto leggerli la redazione fatta dalla G.C. del- 
la Vicaria alla Maeftk del Re N. S., in cui, prò- 
metrendofene un’altra più diftintà, fi dice: Dalla qua* 
le fi degnerà ■ V.M. di ravvi fare la condotta irregolare 
tenuta nell’ efercixio di quel Governo : le indebite car- 
eer azioni , che ba efeguite : le frujle illegittime : i mal- 
trattamenti a que' naturali : le dtfcolezge della fua vita , 

* ed 


(1) L. io. C. Tb.de Indul. crim. 
(a) Confi. 96. de fepulcr. viol. 

• (3) Fot. 187. ipo. e 192. a t. 
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ed alcune fai fi tà commejfe in due procejfi (i) . In quella 
relazione fi fa menzione fimilmente de’ continui libelli 
famofi , eh’ egli ed in illampa , e ne’ ricorfi fatti al 
Principe con foprabbondante impudenza fi è milera- 
mente lafciato ufeir dalla penna contra Supremi Mi- 
giftrati , ed uomini per incorrotta onelìà , per falda 
virtù , e per non ordinario fapere ragguardevolilfi- 
mi a’ tempi noftri : i quali libelli famofi in ella re- 
lazione fi notano per temeraria audaci , maledici , ed 
, in fommo grado in giuria fi ; ed indi fi foggi ugne , di’ 
efiendo quella una temerità così fcandalofa , non dee la - 
feiarfi impunita per /’ ingiurie sì gravi , e sì atroci , col- 
le quali ft è lacerata la faina , ed il decoro di Mìniflri 
troppo ragguardevoli, e rifpettabili ; onde fi conchiu- 
de , che la Maellà del Re fi degni di dtftribuire que- 
gli ordini , che fembrano piu propri > e convenevoli per 
lo gafìigo del Governatore, almeno di carcere. 

E fapendo beniflirao S.M. ben convenirfi, che tanta info- 
lenza fi dovefse reprimere^ punire , ricordevole di quan- 
to feveramente nell’antica Roma portavan degno gailigo 
quella generazion di maledici, anche qualora le mor- 
- dacr lingue loro follerò volte ad infultare uomini per 
legge infami: In qua civitate petulanti convicii Judi - 
cium Jflrioni esoleto redditur (2); fi compiacque ordi- 
nare , che la G.C. avelie fatta la più pronta , e fpe- 
dita giullizia contra collui di tutti fuoi misfatti , e con 
elfi galligato l’ avelie fimilmente di cotanta temerità 
(3). Quindi la G.C. legittimamente provò coietti ol- 
traggioli ricorfi (4) , i quali egli non fidamente non 

potè 

- (1) Fol. 71. del 3. voi. ... 

(2) Veli. Patere». Uh. 2. cap, 28. 

(3) Fol. 78. del 3. voi. 
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potè negare m f Ua dcpofiz.one , ma sfrontatamente 

dtfle , eh egli vi fu strato dalla verità , e che età fama 
delle notate parole , da elio lui dette , ave a lalìtlìen - 

V r' r0ì tl f be f on P ronto ‘ gi-ftificare (ij. 

Ma della fua condotta non ci lommimftra egli fteflo un 
tal vivo documento , che recare in dubbio non lece 
a perlona ? Egli ha prefentato una lettera dell’Eccel- 
cntifhmo Signor Marchefe Tanucci, ( 2 ) in tutte quel- 
le cofe laudevoh, che valorofo uomo dee effer com- 
mendato, lucido fpecchio di fincera religione, efem- 
p«o di alto, e divino lenno, c che maeftro perfettif- 
inno in tutte le facoltà , tanto fi rammemora, quanto 
egli *a letto, e cotanto ha letto ,quant’ oggi fi rro- 

fiuidiV^’ ^ ie .J[ >cne ' *** a ra g*one ha meritato per 
giudizio di faviffimo Principe e l>lta fua reai confi- 

aenza, e le fu preme dilicatiffime cariche di due Re- 

Tnor Zi ^n^ nqUe ,Ì l1 tfn ° rc di que lh iettera: SU 
gnor mio Offervandtjfimo . Le molte querele, eòe fento 

in° A ‘ Ca> ,“ 0t ' a dl V ' S ' nel governo di cotefta Reai 
lfola,dove la propofi a S. M. colla fperanza di doveri 

Zsne/ re l 7 f ° n MP' ttar \ » e "4 me de fimo tempo 

pZ ari d i Pr ° P tr * ^" >dt a 

rlT/ u qudu ^ fifa ” 0 > * - dar motivi di 
icorft, c b e potefif ero muovere S.M. a far qualche forte 

^ f erendomt in tutt0 che vaglio, 

condott^iflT 3 Unque ravv,fa ^ uant0 lezzo dalla 

cZ G ° vernatore ™ veniva anche alla Corte, 

^ S 3 f P ie 8 arfi « la’ fenfi! 

delf! Ji l f Ua . rfi „ ,n 0,tre dl avvertire , che a tanta cru- 
4 1 B lunle ,l Governatore , che nel rinforzai la 
*nuragY«i della Porta di ferro della Città “con 

ogni 

fi) Fol. 46. del 4. voi . 

(2) Fol. 315. del 4, voi, 
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ogni cura fi (Indiò di farvi cavare una fotta {otterrà 
da tenerla indi per ufo di carcere, ficcome fece (i), 
tal che per leggierittìme colpe ancora frequentemente 
l' tifava (a): in cui , ponendo da lato l’ umidità grande, 
ed ogni altro graviamo incomodo , che vi conve- 
niva loffrire, batterà laperfi , che per entrarci , bifo- 
gnava , che l’ uom vi fi collattc : nè di là ufci mai 
pedona , che gravemente infermata, e con pericolo an- 
cora della vita non folse . Altro all’ incontro in fua 
depofizione (3) non ftppe egli addurre in ifeufa , fc 
non che avendo 1 ’ Univerfità indugiato a far coftruire 
i criminali, dovette egli fervirfi di quella fogna per 
Tempre più cuttodire la reai caccia , come fe gli al- 
tri onorati , e valorott fuoi Predecettòri , che non fi 
pottono nominare lenza grandittìma lode , non avef- 
Jcro iaputo per difetto di quell’orrido carcere cutto- 
dire la caccia reale. 

Ma avanti che a ragionare partitamente di ciafcuna 
querela fi vegna , ettimiamo ,che fia da dire alcuna cofa, 
che generalmente -appartenga alla forza delle pruove. 

La qual cofa facendo , dobbiam ricordarci degli ac- 
cennati delitti, come quelli, che, fecondo dicemmo , 
l’indole del Governatore ne manifettano, l' avvertimen- 
to feguendo di Demottene, che dice ; Cum in omnibus 
indici ts fempcr prxteritam vitam confi derare oportet , in 
illrs caujfis maxime , in quibus ipfa vita accufatur . Senza 
che il Re Roberto in luo famofo Capitolo (4) cotì • ne 
ordina / De fama prius Officiai^um inquiratur . Ed indi: 

Si vero fuerit mais fama repertus , nulla fibi inquifi- 

tio- 


(1) Fol. 200. 201. c 202. 

(2) 'Folio'/, al 2ip. 

(3) Fol. 46. 

(4) Vulgaris fama . 
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copi/» profitta ì condemnetur , E chi di celle aver 
•quello Capitolo tra di noi ogni forza perduta, f.irk 
egli {mentito dallo fteflo noftro de Nigris (i), che il 
contrario ne afferma, dicendo: Et licet iflud Capitulum 
dicatur finitum , & cxnnHum , extintìo beneplacito , tu- 
tnen in Regno fuit fempcr obfervatum , & babet ma- 
gnani rationem , & efi quafi juri communi conforme , & 
incorporatum in libro Capitulorum , & efì in viridi obfcrvan- 
tia , & communiter prò lege fervatur . E dal Tapia (2) 
altresì, che ragiona : Hoc Capitulum fervatur ne dum 
in Offic'tahbus , qu i annuali a officia ettercent : fed edam 
in illis , qui alicui negotio proficiuntur . 

Abbianfi dunque prelenti i precedenti delitti del noftro 
Governatore , dovendofi di lui giudicare , e quindi 
giulto concetto fi formi della fua alterigia , onde quel 
perpetuo difprezzo delle leggi , e degli uomini tutti, 
quali in fugo convertito , # e col filo vital fangue {tem- 
prato , è divenuto la fua ’principai foftanza . Nè deefi 
mettere in non cale , che fi tratta di delitti , che , 
poiché commeflì da chi , tenendo in mano f autori- 
tà, feppe tanto timore porre negli animi di quc’poveri 
cittadini, che tolto loro l’arbitrio, non che di quere- 
larci, ovvero efaminarfi contro di lui, ma di penfarlo 
ben anche , fono addivenuti di difiiciliflìma pruova al 
pari di tutti gli altri, che tali (lima la legge. El’* 
Imperadore Aleffandro (3) avvert'i , qualmente da’co- 
ftumi de’ rei fi vuole pigliar la pruova de’ delitti a 
fupplir quella, che fovente a conchi udentemente ma- 
nifeftargli manca in certi cafi , dicendo : Quod lì- 
cer fcriptura non probentur , aliis tamen r adonibui do- 

B . ceri 



(1) In Cap.Rcgn.Cap. 132. n. 25. 

(2) Juì Regn. lib. 2. tit. 44. De Sind. Off. 

(3) L. 5. C. Fornii. Ercifc. 
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ceri nibil impedì t . Per la qual cofa il Duareno (i) 
ne dimoftra, come fpefso la pruova: oritur ex ratio-- 
ne aliqua probabili , veriftmili , credibili ; non cel- 
ta j non necejfaria . Quid autem credibile fit , aut 
non fit , non potefl in univerfum definivi . Quinti» 
lianus ii b. 5. cap. io. id ex communi intelletti * induci 
aie : communes Junt quadam animi coxceptiones infitte 
nobis natura , qua multimi valent ad hoc /udicandum : 
juvant etiam plurirnum in hac re mores bominum ^ ufus ì 
experientia . Indi foggi ugne (2) .* Ex mdittis piena 0- 
ritur probaiio I. fciant cun&i C. de probat. Indicia vo- 
co etiam , qua probabile fune , non ncce (fi aria: de prò- 
babtltbui , qua grati 9 nwt it ajocatu , Uquuur lex y non 
de neceJJ ariti . Nam qua necejfaria fimt , hoc efì qua 
al iter b oberi non pojfunt , vix pertinerc ad .pracepta ar- 
di videntur . Il Capitolo del Regno pocanzi allegato 
cosi ragiona : Et quia profotionum non eli anguQa'ida 
f acuirai , maxime ut crimina clareant , & ea qua fiunt t 
confueveruntque fieri clanculo , vulgarem probationem , lu- 
cidam communiter babere non pojjunt , propter eorum graf- 
f arnioni illa puniti expedit , & ut fit locus exemplo . 
Quindi privilegiando le pruove , ftabilifce , che le 
conghictture, e gl’indizj nalcenti da verilimilitudine, 
badino pervenire alla condanna . Cosi ancora è ordi- 

* nato colle Prammatiche (3) , ove fi determina, che 
anche i teftimonj Angolari alcuna volta faccian 
pruova . 

Adunque tratrandofi di delitti di Offiziale , che di pri- 
vilegiadfiima pruova fono q e di delitti di pruova 
diffidi idi ma, non vi fari chi non confeffi di eflerfi con- 
. chiù* 


(1) De prob. cap. 3. 

(2) Cap. io. ibid. 

*(3) Eragm. 4. de muncr. Offic. 
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chiudentemente provati, fecondo Je leggi, i delitti ap- 
poiti al Governatore, ravviando, che quelle pruove, 
che in qualunque modo fi ion potute avere , fieno 
ajutatc dallo feorgerfi , che 1’ efferfi commcfli da lui i 
fuddetti delitti , è neceflaria confeguenza di un princi- 
pio ficuro, qual’ è l’indole bizzarra, fpiacevolc , bo- 
riofa, ed altiera di elfo Governatore (|) , effendo co- 
fa , che difputa non loffre , che tutto ciò , che co- 
munemente , e ordinariamente avviene , lempre fu ri- 
putato principio ficuro. Nè creda alcuno , che tale deb- 
ba elTer la pruova , che dubbio non vi polla nafeer nel 
fatto, concioflìacofachè fu lempre tenuto, elser ballan- 
te , che contraddir non vi fi polfa : Dico demonftrationem 
vertfim'tlem talem effe debere , ut licer de ea dubitare 
poffimus , comradicere vero nequeamus : perchè dille il 
nottro Maradei ( l) : Sufficit , quod indicia oriantur ex ra- 
tionabili difeurfu . Ed Anton de’ Mattci (3) .• Prtefum- 
ptio mhil e fi aliud , quam argumentum veri fintile com- 
muni fenju perceptum ex eo, quod plerumque fit , a ut 
fieri intelligitur . Onde conchiudendo diciamo , eh’ e* 
fi dice pruova evidente quella , eh’ elfendo efaminata 
con tutte le regole del dritto raziocinio, fi ritrova tale, 
che non (blamente ogni più forte oppofizione leggier- 
mente contrada, e vince; ma forza ancora lo fpirito 
ad aflentirvi di necellìtà , ed a conofcere, che opponen- - 
dovifi, fi trafeorre in confeguenze ,che debbono fembrare 
alTurde a chiunque egli fiacche 1 ’ afcolti. E quantunque 
quella forte di pruove egualmente non fia la ftefia , 
che una dimoftrazione , fecondo il linguaggio de’Loi- 
ci, e Matematici, ella però nello fpirito umano dee 
‘ ‘ B 2 di 


(l) Dome* Ifiix Civ. lib.% , tir. 6 . 
• (1) De crtm . cap.y. 

(3) De crim. cap.y, de probar. 
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di neceflità Io fleffo effetto produrre; pofciachè l’Au- 
tore perfettilfimo della noftra efiftenza , creando noi 
ragionevoli, certo ordine , e certe leggi ha dovuto 
ftabilire da Servir di regola alle operazioni dello Ipi- 
rito ; di maniera tale che quelli le lue facoltà elerci- 

■ tando a proporzion delle cole , che le gli presenti- 
no , fia obbligato a quell’ ordine , ed a quelle leggi 
conformarfi : conciofliachè e’ non puote aver mancato 
collituirci naturalmente una si fatta armonia di Ipirito 
da poter conseguire il fine della nollra efillenza : im- 
perciocché farebbe altrimenti accular Dio di mancanza, 
ed imprudenza , avendo a certo fine creato un clfere 
fenza dargli le qualità neceffarie a quello conleguire. 
Quindi Sentiamo in noi una tale naturai forza , che 
ci conduce al buono , ed al vero , a differenza degli 
animali bruti, che fi ialciano trafeinare dall’appetito, 
e dall’ufo. * 

Da ciò nalce , che il rigettare fatte pruove farebbe un 
operare contro la coftituzione della natura umana ; 
poiché fuori unicamente dcHe lenfoali percezioni , c 
delle matematiche dimoftrazioni, ogni inorai evidenza 
fi diflruggerebbe ; ed in confeguenza ne addiverrebbe 
lo Icioglimento di ogni civil Società , e gli uomini 
•di bel nuovo farebber ritorno al fiero (lato di con- 
tinua guerra . Egli dunque bifogna confeffare , che , 
in virtù di quello ordine , e di quelle leggi, dobbiam 
noi delie morali azioni aver certezza niente diffor- 
me da quella , che per le leggi di natura degli av- 
ven- menti naturali abbiamo . Quante volte per noi 
fi mira tramontare il Sole , tante in virtù delle leg- 
gi naturali abbiam certezza , che debba levarli il 
giorno avvenire ; non altrimenti addiviene delle cofe 
morali, dovendo noi da certi fatti,. per le leggi mo- 
rali , prender certezza di alcun morale avvenimento. 

• Dun- 
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loro, che leggeranno, fien di cfso -fui bel pera- 
opto < ragguagliati . Or quantunque a provar co» 
tetta pratica forfè batterebbe la pubblica coftantifli- 
ma, fama, che tetti monio -delia verità, chiamò Quia-, 
tiltano, e della quale il Gibreconfuito (i) ditte, che 
illumina la verità , e matti mamente in si fatti delit- 
ti ; tuttavolta npi non vogliamo attenerci, Calvo che 
alle depofizioni de’ tellimonj maggiori di qualunque * 
eccezione. . 

Il primo, che ne depone, è il Parrocchiano D.Giotep» 
pe Tabaja (a). Egli dice,, che di cotefta pratica, 
ehe da per tutto era nota, ne diè chiariflìraa pruova 
il marito dell’ Angiola, il cui nome fu Niccolò Dti- 
razzano , il quale per ciò del tutto abbandonò la mo- 
glie , ed alla cafa fi riparò di fuo fratello, dove, for- , 
fe per lo dolore della prcù vergogna di fatto cosi in- 
fame, terminò miferamente fua vita , nè fu mai dalla 
moglie, che già gravida era, vibrato , fe non che 
nell’ultimo giorno, che ylse. Soggmgne , che cole- 
tta cortame diceria pervenne all’ orecchie di S.M.C. , 
la quale chiefe di efferne informata da D. Diego 
Meni cui rilpofe il Parrocchiano, poiché, da lui 
dimandato ne fu , non colmargli di ficuro . Rifporta 
^.ch’egli, fimilmente diede con fua relazione alla pre- 
fata M. S. , che con reale difpaccio fu di ciò chiefe 
il fuo avvifo. 

Ma non fi rimane in oltre il Piovano di deporre, eh’ 
egli col tratto del tempo fi accertò di ficuro di 
quel , che fin allora era fiato fofpetto , febben non 
leggieri . In guitti tale che veggendo , che 1’ Angio- - 
la tanto fi era in fua cofcienza abbandonata , che . 

- nè 


(1) L. 5. §. 5. ff. de quxft. 

( 2 ) Foi. 84 . * ' ; 
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della parola del maritarla , delia pregnezza , e del- 
parco . . ■ 

Ma in limili faccende qual teftimonianza più viva po- 
trà averli di quella , che ne rende Anna Schiano di 
Petruzzo ? Ella dice , che temendo non efier carce-. 
rata , andò a dormire con Tuo marito una notte nei 
pflagio reale , e vide il Governatore entrare nella 
camera d’ Angiola , e prender di lei quel diletto, 
oltre al quale niuno maggiore ne può amore preda- 
re . E quindi volendone il Governatore ufcire , urtò 
nel letto di ella Schiano , e potè una mano fui vi- 
fo di lei, che per ifcherzo di (se ; foreca Joreca , men- 
tre naturalmente (tendendo le mani per allontanar 
quella dei Governatore , cd incontrando il coftui vi- 
lo foggi unfe : E viene co Jfa varva aceofù pungen- 
te l Di che 1’ Angiola la mattina la pregò, che di 
quanto ja notte era avvenuto , ne aveffe tenuto cre- 
denza. . . 

Ed abbiam di più quel che Giambatifta Scotto ne fa 
fapere con fua deposizione , che l’ Angiola, cioè , do- 
po che ft fu morto fuo marito , andava ella tutte 
le notti a ritrovare il Governatore nel fuo apparta- 
mento , arrecando feco un buon fiafeo di vino ; che 
gli faceva prima bere, a renderlo forfè più gagliardo 
cavaliere alla battaglia ... 

Ora ognun comprende , fenz’ altra opera noftra , quanto 
graviflimo delitto *fia 1’ adulterio , e quanto maffima- 
mente tale addiviene , cotanto fcandalo arrecando , e 
commettendofi da perfona desinata all’ amminiftra- 
zione delia giuftizia , il cui efempio dee e(fer norma 
-de' cittadini alla fua cura commeffi . Ma Dio buono? 
di qual efcmplarifTimo gaftigo egli non fi è refo me- 
ritevole , avendo avuto la sfrontata audacia di com- 
metterlo , abitando nel palagio reale «iella Maeftà 

dei 
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del Re Cattolico , le cui mura ancora ben dovevano 
di continuo con acerbo morfo fua cofcienza affligge- 
re , e tormentare. • v 
Ma che arreca egli mai il Governatore In ilcufa di si 
enorme delitto ? Altro non dice , che abitava il pa- 
lagio reale, perchè cosi i Tuoi predeceflori fatto ave- 
vano . Bene (la ; ma non fe gli reca già a delitto 
1’ avere il palagio reale abitato ; 1’ averlo bensì fpor- 
cato si- bruttamente , e proftituito si bene : Che 
1’ Angiola gli faceva da ferva, -comechè altrove con 
molto maggior r " 'ìnalmen- 

i ) i t i • 


aveva gaftigato , nè fcacciata 1 ’ Angiola avea dal pa- 
lagio . Egli è vero , che il puzzo ne giunfe fino in 
Napoli al Re, il -quale cercò di faperne il vero; 
ma quello vero fu nafcofo al fantiflimo Principe , 
che tanta malvagità non lapeva certamente prefume- 
re . Guai a lui , ed avelie quel gran Re faputo cre- 
derlo , che la forte farebbe (lata di que’ miferevoli 
cittadini , che non avrebbono al certo si lungo tem- 
po (offerta la barbarie di quell* uomo , come apèrta- 
mente col folo narrare delle feguenti querele , fi farà 
manifefto . y * *V*‘ 

Ma qui per avventura ci fia oppofto all’ incontro , che 
non fi può inquifire perfona di si fatto delitro fen?a 
querela delle parti. Ciò è verilfimo, come noi dimo- 
(treremo contra il Governatore in altro luogo . Ma que- 
lla regola è da rellrignerla non per tanto con certe condi- 
zioni (i), e vuolfi intendere, quando il fatto non di- 
venga notorio coll’ '«fame giuridico di teflimonj , che 
per altri delitti elfendo interrogati , han dovuto ne- 


te eh’ elfendone 



nè lui 


C 


cef- 


(i) Mar ad. Adnot. ad fmg. 341. ad pragni. 1. de 
Priv. Univ, n. 8. 
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coffa riamente , a tflanifeftare in tutte le fue circoflanze 
quelli , de' quali fono (lati dimandati , far parola di 
quello, e fopra elio deporre. 

Or quello è il cafo dei noftro Governatore , che avcn*. ' 
dofi dovuto , come apprefTo vedraffi , interrogare in- 
torno alla caufa di altri fuoi delitti più teflimonj , 
coftoro fono flati cofìretti deporre della fcandalofa 
pratica da lui tenuta con Angiola AfTante. 

Nè dobbiamo maravigliarci , che la G. C. della Vica- 
ria non l’abbia fu ciò interrogato col ntomtus , po« 

> tendofene di leggieri invelligar la cagione , fenza bri- 
garci noi di additarla. ? 

QUERELA IL 


N 


Di Maddalena Scotto dì Galletto , e Domenico ' 
di Virgilio. 

e # * • " 

“E 1 mefc di Agofto dell* anno 1^55 il Governato* 
. re fece per mezzo dèi fuo Giurato Marcantonio 
Serleto cftàre Maddalena Scottò , perchè fi forte ap- 
puntata Ih ,• ov’e’ reggeva la Corte . Ubbidì el- 
la fenza dare ?lcun indugio , allor che dallo fterto 
Governatore le fu a bocca ordinato, che nel reai 
palagio , ov’ egli abitava , indi a poco fi forte porta- 
ta infieme 'col fuo figliuolo Domenico di Virgilio , 
che non ancora aveva compitò il terzodecimó anno 
dell’ età fua . Efattamente la Maddalena cfeguì il co- 
mando , con feco fuo figlio conducendo . Nel cortile 
del fuddetto reai palagio ella , andandovi , ritrovò il 
Governatore col Giurato, ed Angiola Affante, della qua- 
le pocanzi ragionato abbiamo. Quivi il Governatore veg- 
gendola, ordinò di repente, che il figliuolo Domenico 
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fofse lenza frametterci indugio metto in carcere , di- 
cendo alla madre , che ne dimandava il perchè , eh’ 
e’ tolte avea alcune fpighe di grano d’ India nel po- 
dere di Antonio Maria Porta . Tra il dolore , che 
J! afflitta madre lentiva , vagendoli il- proprio hgliuol 
carcerare , altro far nofcnfcppe, che configliar colui, - 
che di colà non fi partile , poiché edendo quella la 
cala del Re, gli farebbe valuta d’ afilo. Or quello, 
che maggior cola è , ed a pena par da crederli , fi è 
quello , che in tanta ira entrò il Governatore per 
cotefto configlio, che incontinente ordinò, che lì {of- 
fe flagellata la madre , dandotele cento balconate ; 
le quali , s ella non ebbe tutte , fu folamente la te- 
nera intercelfione deli’ Angiola , che il vietò;,. ma s\ 
ne fu concia v che ne portò parecchi di le lividezze 
fui corpo . v, jéM 

Ordinò quindi il Governatore , eh’ entrambi , cioè la 
madre , ed il figliuolo foffero incarcerati , ed avendo 
ne’ fuffeguenti giorni fatto opprobriofamente per la 
Città frullare il figliuolo colle fpighe appiccate alla 
gola , ed in fui cappello , il quarto giorno diè loro 
1* libertà . - • . - . 

Si è dunque la madre querelata delle bartonate fattele 
ignominiofamente dare , dell’ ignomimofa frulla il fi- 
gliuolo , ed entrambi dell’ indebitamente fofferta car- 
cerazione . 

Per rifpetto delle battoliate fi è Sovvenuto al difetto 
della pruova effettiva dell* in genere , la quale non fi 
poteva avere , colla prupva fuppletoria . Caterina Ro- 
meo (i) ha deporto le lividezze vedute da elTolei 
Tulle carni della Maddalena, ed ha deporto lìmilmeiy 
te del cortei lamento immediato , o fu conqucjìo , 

C i fui 
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lui quale altresì han deporto Antonia (i), e Carmi- 
na Sbaragline (2); le quali tutte foggi ungono , che 
troppo donna da bene fia la Maddalena per non poter- 
ficreder, che mentiffe , lamcntandofi di ciò, che non 
averte fofferto . £ della Ipezie , poiché altro teftimo- 
pio non v era , che il lolo giurato Serleto , coftui 
in tutte le lue circoftanze depone il fatto , e di fa- 
ma non (blamente le fuddette Romeo , e Sbaraglie- 
nti, che Pietro Zucchero (3) fimilmente . Or (ebbe- 
ne la fama non faccia da per fe (leda alcuna pruo- 
va ; tuttavolta quando ella fu conforme all’ indole di 
colui, di cui ragiona, o (ottenuta dal detto di aleuti 
tettimonio, ovvero da altro, ancorché piccioliflimo in- 
dizio, ajutata ; non v’ha dubbio, che coftituifce la 
pruova , e fpezialmente di que' delitti , de’ quali al- 
tra più lucida , e viva aver non £ -porta , come 
in quetto fatto farebbe , giù che dalla (letta depofi- 
zione del Governatore medefimo fi ha , che altri non 
v’ era prefente , che il folo Giurato Serleto . Tutto 
ciò acquifta forza maggiore dalla qualità dei Gover- 
natore , eh’ è règio Uffizi ale , de’ delitti de’ quali le 
femplici congetture , ed i leggieri indizj , nafeenti 
dalla verifimilitudine , coftkuilcon la pruova (4), an- 
zi anche i teftimon; fingolari la- formano (5). 

Ma trapattando alla carcerazione della madre , e del fi- 
gliuolo , quella è deporta dallo dettò Giurato Serleto 
( 6 ), c dal Zucchero (7), l’uno per averla eieguita, 

e l’al- 


CO Fol. 19. , 

(2) Fol. ai. 

(3) -F0/..133 voi. 1. 

(4) Cap. Rob. Vulgarh fama. 

(5) Prnmm. 4. de Mun. Offe. 

(6) Fol. 16. 

(7 Fol. 133. 
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e l’ altro per aver egli tenuta in luogo di carcere la 
donna , e di pubblica fama , e di conquefio dalla 
Romeo, e dalle Sbaragline; ma egli il Governato- 
re in. fua depofìzione fcnz v ombra di Scrupolo il con- 
fetta , come di qui a poco diradi . 

La fruttatura finalmente viene conteftamente depofta 
dal più volte menzionato Serleto (i)‘, da Francelco 
Caftaldi (a), da Frartcefco Mazzella (3) , da Nicco- 
lò Cacciottolo (4) , da Michele Avella (5) , da Lo* 
renzo Mazzella (6) , e da Vincenzo Palumbo (7): 
nè dal Governatore è negata . 

Ma acciocché manifcftamente appaja la verità di si 
fatti reati , fentiam che ne rifponda egli il Gover- 
natore fu ciò interrogato (8) . Egli dice , che Do- 
menico Virgilio rubafle le fpighe dei grano d’ India , * 
e che ciò faccendo tolfe il cibo non meno' a’ fagia- 
ni r ohe a’ forgi ; onde venne ad arrecar difturbo 
alla reai caccia . Soggiugne , che avendofelo fatto 
chiamare , l’ afpettò fulla foglia del reai palagio , 
acciocché nel cortile non entraflTe, ma che ciò non ottan- 
te , eh’ eflendo egli 'venuto con fua madre , vi entra- 
rono amendue . Indi eh’ egli ne ordinò la carcerazio- 
ne , quando la madre il configliò di non partirti di 
entro , e (fendo ficuritiìmo afilo ; ma avendo egli 
premuto il Giurato , perchè iL carcerafle , fe ne en- 

. ? trò 
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Lfò in fuo appartamento , volendo con ciò farci cre- 
dere , che le baronate furon date alla donna di ca- 
priccio del Giurato , non già d' ordine luo . 

In primo luogo noi diciamo, che s’ egli tanto fapeva , 
che troppo rilpettabile folle 1’ afilo del palagio reale, 
che ne voleva impedire l’ entrata ; perchè , poiché, 
coloro entrati vi furono , egli colla dovuta religione 
non ne venerò il dritto ? Ma chi mai vorrà credere, 
che di luo capriccio il Giurato battonaffe la donna , 
e la battonaffe nel cortile reale ? Ma della carcera- 
zione della donna medefima fe ne vuol anche for- 
fè dar .colpa al Giurato ? Avvertito non per tanto , 
che ciò era del tutto inverifimile , quando fu rinfac- 
ciato col monitus , ditte che femplicemente aveva or- 
dinato l’ arredo della donna (i). Perchè dunque car- 
cerarla , e carcerata trattenerla niente men che quat- 
tro giorni? Qual delitto ella commife ? Sarà delitto, 
e si grande f avvertire fuo figliuolo , che dal rifpet- 
tabililfimo afilo il piè non traelfe ? Son troppo gravi 
le parole dell’ Impcrador Leone (2), perchè noi dob- 
biamo raccordarle a’ Signori giudicanti , e pregar lo- 
ro infieme di averle prelenti in tutta la prefente 
caufa . Effe dicono : £)u£ delizia fola animi nequitia 
tommittuntur , ncque venia tribuenda , neque inferendo 
pan* ijfugium concedendum e/l . 

L' aver poi fatto ignominiofamente fruttar per 1 ’ Ifola 
colle fpighe fu Ha tetta , ed altre appiccate alla gola 
il ragazzo , egli in fua depofizione non Capendo ne- 
garlo , folamente ne afferma d’ averlo fatto per 
isbigottir col terrore gli altri ragazzi , perchè d’ al- 
lora innanzi' arrifehiati non fi foflfcro di far fimi- 

li 


(1) Fol. 13 7. del 4. voi. 
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ii ruberie . Ma quello, che malli mamente aggrava # 
e dii maggior pelo a quelli delitti , è il rifletterli , 
che dee prelumcrfi falla la colpa accagionata al fi- 
gliuolo di aver rubato le fpighe del grano d’ India ; 
poiché apertamente fi coglie dalla depofizione fatta 
innartzi al Commifiario della Campagna da Anton 
Maria Porta padron del podere , onde fi voglion cf- 
fere Hate quelle fpighe rubate , *h non cfler mai 
quel furto avvenuto fi); ed il rifletterli fimil- 
mente , eh’ egli il Governatore procedè a’ narrati ga- 
ftighi lenza proceffo di forte alcuna . Conobbe H 
• Governatore di quanta importanza foffe cotefto ; on- 
de dille in fua depofizione , che ad iilanza del 
guardacaccia di quel partimento ne avea prefa l' 
informazione . Ma che perciò ? Cotefta informazio- 
ne non fi è ritrovata nè prefio il Mallrodatti della 
Corte {2) , nè prefio la Soprantendeqza delia caccia 
(j) . Ed egli che ha prefentate tante e tante carte 
del tutto inutili , fe non quanto fervir potefiero , fe- 
condo forfè egli fi è lufingato , a render si fallidiofo 
lo fiudio de fuoi procefli , che le ne dovefie per noja 
tralafciar la lettura, egli non ha curato presentar 
cotefta informazione, che da si grave delitto l’ avreb- 
be potuto in qualche modo rilevare . Ma paffiatn 
oltre . .. ■ t " 
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QUERELA II I. 

*' * 1 , •• 4 * ( r * * 

Per Michele Scotto di Vettime . !' 

- * " ’ 1 • >** ♦; Jl 

• - y 

> • « « - • •' . v„ \ 

E’ maltrattamenti fatti a co (lui dal Governatore, 
__ efièttdoct egli^ra pattato , ne produce la querela 
il Sindaco . Era lo Scotto muratore , e facendo 1 ’ «in- 
tonaco interiore d’-una camera della cala di Niccolò, 
e Domenico Cattigliela , fu dal Governatore chiama» 
to nella- ftrada , e dimandato, che fi facefie in quel- 
la càfe ; cui «gli ri fpofe :;1’ intonaco del di dentro 
d’ima danza novellamente fabbricata ; ond’ egli alte- 
rato riprefe : Briccone , così { intonaca In ormerei fia- 
te facendo rumore per intorbidare . le cove de' fagiani: e 
cori dicendo gli diè fui vifo si fatto colpo di battone } che 
tutta la bocca itifanguinara ne rimale al miferabile Mi- 
chel#. Depongono quello fatto Niccolò (i), e Domeni- 
co «Cattigliela <{*) -o c Vincenzo Scotto di secca (3); 
de’ quali, coloro, che prelenti non fi trovarono al 
fatto , affermano di aver veduta gonfiata la guancia 
dello Scotto. E fe il Cotnmifiario della Campagna 
non incelò 7 Porzia Viccdomini vedova di e fio Scotto , 
egli fi fu , poiché tròvoflì attènte nel, tempo dell’ io- 
formazione (4) . Ma tanto oc batta a noi , fe in fua 
depofizione il Governatore non feppe negar l’ accadu- 
to , contentandoli foltanto sdire , che non gih il per- 
colte , ma che il toccò fcmpiice mente coi battone in 

- i fulla 

■ ■ ■ fili 

(1) Fol. 34. 

(2) Fol. 38. . 

( 3 ) Fol. 3 6. . . _ ... . 
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fulla fpalla (i), forfè per’ vezzo; e ciò fece, perche ivi 
preiso vi avea una fagiana prodi ma a far l’uova, la qua- 
le ben poteva a quel rumore facilnqente (conciarli , dan- 
do di ciò filofofica ragione, cioè, che altre volte un 
femplice latrato d' un cagnolino era (lato da tan- 
to . Ma chi non fa , con buona fua pace , che 
il folo lentirft vicino un naturai nimico , come na- 
turai nimico è il cane agli uccelli , può quello ope- 
rare , che ogni grandilhmo rumore non farebbe . E 
qual rumore può far mai di grazia il metterfi 1’ in- 
tonaco interiore ad una danza ? ter tanto poco adun- 
que i valTalii del Re fi badonano ignominiofameme 
in fulla ftrada ? Tanto far non fi può ancor che rei 
fodero, e molto meno da coloro , che fono feelti al- 
r amminiflrazione della giudizia , che d' elfer giudi 
più di ogni altro debbono dar certilTime pruovc.- 

QUERELA IV. - 

u- * w 

Di' Stefano Scbiano di Zenife , e di Niccolò 
dmbrofano . • 

* * ♦ * , ‘ ^ * K . p 

F U' in Procida un- rivenditore , il cui nome è Ste- 
fano Schiano di Zeniie , il quale comperò - da 
un ragazzo dell’ et ù di otto in nove anni , che 
avea nome Salvadore , alquanti diiodi vecchi della 
valuta di tre tornefi ; dopo di che efsendofi ufeito 
di bottéga per alcuna dia bi fogna , ritornandovi , i fud- 
detti chiodi comperati più non rinvenne ; perchè facen- 
do pendere,. che lo defso ragazzo, che venduti glielavea, 
gli avefse ritolti , difse verfo lui efclamando : Oh Dio 

D - tu 
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turno i bai tornato a pigliti li ' chtuoviì Tanto badò) 

Che il Governatore mandò per lui il dimani con or- 
dine , ch’ egli non dovelse falciar per cofa alcuna, 
che incontanente nei reai palagio, ov’ egli albergava* 
non fi folse portato. Per la qual cofa il Zemlc lenza 
inframettervi dimora nel (addetto reai palagio (ì appre- 
‘ Tentò ; dove per lua forte fciagura in vece di ritrovare 
'il Governatore, fi abbattè -nell’ Angiola, che motteg- 
giando gli dimandi, fe mai andato foise a ritrovar 
Maria lua moglie, polla quale ella lapeva , che co- 
lui era in briga . A tal dimanda , poiché forfè il 
Zemfe non lapea cofa dir fi volcJse , por la bocca 
in Cielo nipote anch’egli piacevolmente, dicendo, 

- che li folo oggetto- di ritrovar lei l'avea fin coli 
Ipmto . Di che (emendofi oltraggiata la buona Da- 
mma ; e feco perniando di non lardargliela por- 
tare impunita , il minacciò , che di tanta ar- 
roganza f avrebbe fatto pentire . E tutto ch’egli (1 
fcula&e protellando , che per ifcherzo fi era oltre; 
avanzato.# ct»i motteggiala , non potè a verun. patto 
implorarne il perdono ; ma nuovamente f offefa Da- 
migella, minacciando, gli ripromilè di fargli fentire 
di quelle si fattamente (conce parole non leggier 
pentimento. li Z:ml* intanto, poiché (eppe, che fuo- 
ri era il Governatore , a caia tofnolscne , Ma il fe- 
•guente mattino fu egli di nuovo , e con maggior 
*’ ìftanza chiamato dal Governatore . Andovvi , -ed 
elsendogli venuto in prctenza lk., dov’cgli Corte reg- 
geva , cosi come il vide, con mal vifo gli difse,che 
(aputo avea aver efso Zeni le empiamente beftemm ia- 
to. Nè perch’egli il negafse con vifo fermo, e .co- 
llante , come colui che beile mmiato non avea 9 po- 
tè a partito del Mondo piegar l’animo del Governa- 
tore , ficchè noi mandafse, ficcome avea ordinato, la* 
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gato tra sbirri , perchè nella pubblica piazza a ver- 
gognofilfimo fcherno fofse ad un gran tempo rite- 
nuto con la sbarra alla bocca , che tute arici lo co- * 
munemente fi chiama. , 

Ma a quella malvagia derrata non lafciò il Governa- 
tore di fare una mala giunta. V figgendoli in piazza ♦ 

collui far colla sbarra alla bocca cosi vergognola ino- 
ltra di fe , ciafcuno diceva:* certo .egli non può aver 
bdlemmiato nè Iddio, nè 1 Santi del Paradilo , non of- 
fendo llato mai nè uomo iracondo , nè malvagio ; 
ma elfer potrebbe , che 1 Angiola bensì della terra 
bedemmiato avelie . £ veramente orribil bedemmia 
fu quella di rilpondere a codei, che la voglia di ri- 
trovarla tratto 1' avelie a cala il Governatore . Le 
quali parole come giùnfero alle orecchie del Gover- - 
natore,cosi lui, d ira, e di cruccio fremendo" in gran 
furore accefero. E poiché .ira gli vizj, che con piti 
abbondanti redini ne’ maggiori difordini ne tralporta, 
ci pare, che l’ira da quello ; appena intefe , che Nic- . 
colò Ambrofano o ne potette eller 1’ aurore , o ne 
potette 1’ autore fapere , che di prefente ordinò , che . 
lenza alcuna dimora folle arredato, volendo ad ogni cotto, 
dy: quegli additato gli avefse , onde fofee furta quella 
mala voce . Ma per. forte feiagura era coftui del tutto di. 
giuro di chi avea cosi penato, e molto piu di chi tra la 
anoltitudine .fparfo l’avea, perchè non potendolo con 
certezza affermare , fu drctto in carcere , del quale tan- 
to potè efserne libero-, quanto di là a nove giorni 
fu meramente afsalito da fieriflima colica ; onde det- 
te prefso a cosi finire i fuoi giorni , fecondo atteda- 
rono i Medici , che per ordine' dello defso Governa- 
tore il vifitarono . Ma come ne fu egli mai fcarce- 
rato ? Non altrimenti che coll’ obbligo di ritornarvi 
di bel nuovo cosi tolto come farebbe guarito. 

D 2 Ci 
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Ci «nette fuor (Ti briga il Governatore per rifpetto del- 
la pruova di quelli fatti . E’ dice in fua depofizione 
(l ): Conofco molto bene il fudderto Stefano Sebi ano di 
Zenije in occaftonc di effere flato affai volte inqUiftto 
in quella Corte , e per averlo ammonito , e riprefo a 
Coirriggerfi della b e (lemmi a , ài cui è flato , ed è tuttavia 
notorio delinquente , tantoché nell' anno 1758 prefane 
informazione della beflemmia : mannaggia lo Santo , 
che te mantene , fora Dio , lo efpofi in Piazza con 
mordacchia in bocca : ed in tale occaftone fi fparfe vo- 
ce , che fi mortificava per aver detto parole offenfive ad 
una figlia del Cuflade del reai Palagio , qual cofa ef- 
fondo pregiudiziale alla buona opinione della qiu/ìigia , 
che io amminìflrava , fatto efame , fu chiamato conreflo 
Niccola /Jmbrofano , il quale parendomi troppo chiaro $ che ' 
occultava- chi avea f par fa detta ingiuria , /limai di te- 
nerlo in arrefio circa una jettimnna , e dopo l'c fiore eraiy 
per avermi fatto vedere , eh' era infermo. 

Confefla egli dunque* in prilla di avere efpoflo il Zeni- 
fe ct>n la sbarra in bocca nella pubblica piazza , C 

■ facci fapere averlo fatto tra perchè coftui era noto- 
rio beftemmiatore , c perché avea - prefa informazione 
della beflemmia : mannaggia lo Santo y che ti mantene , ^ 
fora Dio . Or cotefto è intieramente fallo ; concioflia- 
thè tanto manco, che in vtrtù dell’ informazione 1’ a- 
vea egli carcerato : , quanto è vero, che f informazio- 
ne lungo tempo dopo avergli dato il gaftigo fu pre- 
fa : anzi poiché in erta informazione' non vi ha ver- 
bo, che coftui forte notorio bertemmiatore, nè folito 
a beftemmiare , e’ fempre più rerter'a di fuo mendacio 
convinto* il Governatore. Nè fapremmo capire in qual 
modo le parole, che fi accagionano alZenile, fi pof- 

fano 
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fano- per beftemmia qualificare , come di qui a poco, 
che la fuddetta informazione elimineremo , farà di* 
inoltrato. . ^ / , ' ' 

Confeffa egli più avanti ancora in fua depofizione di 
aver carcerato 1’ Arobrofano , come teflimonio reni- 
tente a trtanifèftare chi divulgato aveffe , efsere fia- 
to dato a quella pena il Zenile non già per la be- 
fiemmia, ma per-4’ Angiola si bene. E confeffa al- 
tresi di averlo indi abilitato a cagion di fua gravif- 
fima infermità. Ecco dunque, che de* Cuoi delitti', è 
bello , e confefso il Governatore . Refia perciò da e- 
fammarfi, fe in quello, che dice in fua difcoìpa,fia 
egli fpergiuro, e falfa rio giufia l’iflefsa fua informa- 
zione, ovvero, per me’ dire, giufia que’ fcartafa#:i., a 
quali fi dà il nome d’ informazione . E come tali da 
riputarfi non faranno ? In effì non vi ha denunzia di 
alcuno, nè iffanza in verun modo. Ma quello è po- 
co : non vi ha decreto ordinante , che T informazione 
fi prendefse ; non vi ha nè tampoco citazione del Ze- 
* , nile , il quale fi ritrova innanzi al Governatore, non 
fapendofi nè il perchè , nè il come , nè per ordine di 
cui ! Egli viene interrogato : ( e qui comincia il pro- 
cedo ) Per qual caufa fet flato ejpojlo col tace aro in 
bocca (r) ? Ór ‘da quella interrogazione non fi ravvi-' 
* fa egli più chiaro, che il Sole non è in fuo fitto 
meriggio ,< che il. Zeni fe prima pati la pena del fua 
fuppoito delitto , e poi del fuo fuppolto delitto fu 
prefa la fconcia informazione è Spergiuro , e falla- 
no • farà dunque 'il Governatore , fe in fua legit- 
tima giurata depofizione pur difse : Prefane infor- 
matone delle bejìcmmic &c. lo effloji . Alla narrata 
dimanda fi fa rifondere dal Zenife : per aver be- 
lle m- 


(t) Fot 44. del voi. I . 
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neuimiando detto : .mannaggia lo Santo t che ti manto** 

' rvi 

Siegue il Procelso colla depofizione di Paolo figliuolo 
dei Zenile . Ed il noftro buon Governatore danaio»- 
egli il figliuolo contra def Padre (ij ? Sipterroga co* 
flui : Se fa la ufo , . per citi Stefano Chiane di 
Zen fé è flato col. toc carello in bocca tfpoflo al pubblico^- 
e fapendolo , da chi , come , e quando. Rifpopde egli, 
die da . alcuni »yea intefo dire , per aver beftemoaia- 
tp v c r da altri per cagioo dell’ ingioia o .'?*?** 
Si vede in oltre Franceico Matarefe ( 2 ), che 

d^gont Ceduta .nez lupetto della sbarra in bocca; 
e.i p efeg-j ifpettQ della caufa , che altri dicevano, per 
ave 5Éj(Wl cran (n 4t o qualche Santo , ed altri per aver 
detto parole non oneite a Rota Afsante , Ma qui non 
faik fuor di propofito il notare qual altra interroga- 
zione a coftui fi fece., Eccola : Che abbia ejfo tefli - 
nfonio giudicato , e fe fa il giudico fattone da detti 
marinari ^ e perfone alle quali l’ba raccontato . A che 
rifnofe ± Io eiudtcfr .ejfcre flato poflo il toccato per le 
. . ,j?f riferita Rofa, , e così anche giu* 

dicqroua J* detti marinari , dicendo : ce lo bole pe lo 
mah portare v 
Or fe.fi a^fi^a far giudizio da quella informazione,' 
ogrti fano ihteliettp crederebbe , che il Zeoifc era fta> • 
to cosi punito per cagion dell’Angiola j conciofliachè 
s egli fofse fiato si potorio beftemmiatpre , • come il 
Governatore pretende r chiccheflìa che lavefse intefo coi- 
la sbarra alla bocca , non avrebb’egli alla prima fenza 
efitazion veruna detto , ciò eiTergli per la befìemmia 
^accaduto ? Ma chi non vede , che quefta informa 
" -r ■ zione 
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zione non ha nulla che fare colla (apporta bertemmia 
del Zenile , nè colla pena , ch’egli ne portò ? E 
poiché ci conviene infermare cogli infermi , profeguia- 
-^mo innanzi. 

Non contento il Governatore di aver efaminato il fi- 
gliuolo - contra del padre ,' ora eiamina ben anche la 
figliuola , che fi chiama Angiola Rofa (i), la qua- 
le fimilmente dice y che - altri accagionarono la pe- 
na da fuo padre (offerta all’ aver bertemmiato , ed 
altri - all’aver detto parole improprie a Rofa Afsante. 

E finalmehte che dal padre ftelso avea rifajjuto , eh’ 
era fiata la caufa l’aver detto adirato contra un ra- 
gazzo : mannaggia chi te mantene ,'fora Dio. 

.A quefta ficgue la tefiitnonianza di Michele Scotto, 
che dice aver laputo dalla Tuddctta figliuola del fe- 
nile, che non mai la bertemmia era il delitto del fuo 
* padre , ma l’avere impropriamente parlato con An- 
giola Alsante, non gih con Rofa, come alcuni dice- / 
vano ; e loggiung’ egli , che avendone domandato 
Michele Alsante fratello dell’ Angiola (2) , colui gli 
rifpole di non faperlo , ma che fofpettava , che così 
false. Nè*fi refta di dire efso tertimonio , che ficco- 
me giurto farebbe fiato il gartigo,fe fofse falla be- 
ftemmia caduto,- così egli il riputava ìngiufiiflimo, 
quando fofse fiato dato per cagion dell’ Angiola. 

Niente difformi fono le fufseguenti depofizioni di Gia- 
cinto Quarto (3) , di Andrea Piacentino (4) , e di 
Domenico Palombo (5), e finalménte di Niccolò Am- 


• >(1) Fol. 48. dello ftefso voi. . # 

(2) Fol. 49. del voi. iftefso. 

( 3 ) Fo1 - 

(4) Fol. 51. 

(5) Fol. 52. 
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brofano (i) , la cui depofizione fu con tutte le altre • 
ricevuta, e ferina . Ci dica or di grazia il Governato- 
re , come giuftificherk egli la carcerazione dell’Ambro- 
fano , qual tedimonio renitente , fecondo egli dice, 
quante volte avea ricevuta la fua depofizione , e la- 
vea fcritta coll’altre tutte ? Cotcde cole non manifella- 
no effe la violenza , e l’ingiudizia , che operò , nel tempo 
dedo, che mendace, e fpergiuro il dimodrana? Ter- 
mina il procedo col memoriale deU’Ambrofano , eh’ 
efpone edere da otto di in carcere , ed afflitto da 
fortidimi dolori colici', col decreto del Governatore, 
con cui fi dedinano i Medici per odervarlo : ed ultima-, 
mente colle fedi di edi Medici , e col decreto di abi- 
litazione coll' obbligo di ritornare alle carceri ri to- 
fto come guarito fi lentide . 

Tralafciàm noi qui di notare, che dal detto de Tedi- 
monj agevolmente fi coglie, che fia fallo il procef- # 
fo , e dal Governatore molto tempo dopo foggiato . 

Il giorno ventilei di Giugno il Zenile foflre il galli- 
co i lo lledo giorno fi lente la fua depofizione, e fi 
elamina Paolo fuo figliuolo. Il dimani', che il gior- 
no ventifette correa, appajono eliminati il Matarefe, 
e f Angiola Rofa . Quindi con contrario pado fi ri- 
torna al giorno innanzi , e fi eliminano lo Scotto , 
il Quarto, ed il Piacentino. Di piò il Matarefe , e 
f Angiola Rofa efaminati il di 27 raccontanq.il fat- 
to , che accaduto era il di precedente , come fode 
fegnito la fteda mattina, che fi efaminavano. Lo Scot- 
to , il Quarto , e il Piacentino all’, incontro , ' che fi 
eliminano il di 26 , in cui il fatto avvenne , il de- 
pongono come fuccedo il giorno precedente. Son cole ( 
cotefte , che non accaggion di leggieri , quando non 
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fi foggia di capo una falfa informazione . Ma di più. 
Il fatto , fecondo fi è detto , accadde il di ventifci , 
e 1 Ambrolano fe il fuo memoriale, e difse,che da otto 
giorni dopo quello accaduto fi ritrovava egli nel carcere. 
E ciò va benifiìtno ; ma come accorderem quello col- 
la data del decreto , ,che folle f Ambrofano vifitato 
da’ Medici, la qual è del di fei di Giugno? E traccian- 
do tutte cotefte cole , a che può giovare al Gover- 
natore cotefta informazione ? Non certamente per lo 
gaftigo dato al Zenife , fe la fuddetta informazione 
Itelfi» ne fa chiaro di efsere fiata foggiata dopo che 
colui foffgrfe il gaftigo . Ma ripiglia il Governatore 
dicendo , che aveva prima intefi alcuni teftimonj fen- 
za icrivergli , e cosi parimente il Mafirodatti ne af- 
ferma . E poiché al detto di coftoro non fi può da- 
re alcuna fede , ne additino , dove furon notati co- 
tefii telhmonj giacché le loro depofizioni non furon 
djftefe ? Ma noi diciam ancor di più . Figurifi , che 
si galante informazione fofse fiata effettivamente pre- 

’ \ 3 daffi il ga ^*S° al » come po- 

trà dirli , che con quefta informazione colti il coltui 
reato . Alla qual cola volgendoci, innanzi ad oen| 
altro veggiamo, fe le parole, che falfamente fi at- 
tribuiscono al Zenife , contengano beftemmia. 

Befiemraia e , quando a Dio fi attribuire quel , che non 
fi conviene, ovvero quando da lui fi rimuove quel che 
lui fi conviene , che leggiadramente forfè in brieve 
motto ne volle fare intendere Gerocle , dicendo, efscr 
la beftemmia: impia contra Deum optare. E cosi fcrit- 
to fi ritrova eziandio appo il Bomero (i) , laddove 
diis e : Blafpbemia ftnc dubto ejì crimen publicum , fed 
non alutr , quam fi quii fciens , volenfque , & dolo ma - 

E lo 

i — < r _ 

(i) /«r Eccl. Hb, 5. tir iy. §. 4 p. 
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lo, & fic non ex errore foto mentis^ Deo , vel Cbrijìo ' 
•' fp et, ‘ ltim maledici t , vel honorem ejxs conculcar. E co- 
mechè befiernmia ancor false 1’ offender coloro, che, 
ficcarne noi fumo , furon mortali , e bene i fuoi 
piaceri, mentre furon in vita , leguendo , fono con 
Dio eterni divenuti , e beati ; tuttavolta , fecondo 
ne avverte ti Dottor S. Tommalo (i) cotelto av- 
viene da che il dispregio de’ Santi , che da Dio 
ogni Santità riconoscono , in Dio ritorna ; ed ecco 
le lue parole: Sicut Deus in Santi ìs fuis lauda tur , in 
'quantum laudantur opera , qua in Santiu futi effktt ; 
ita & blafpb ernia , qua fit in Sait&os , ex cpnf e queliti 
in Deum redundat . Cotefto tenendo noi per fermo, 
Siccome è fenza dubbio, di leggieri Scorgeremo che 
le parole, che falsamente fi attribuiscono al Zenife, 
escludono del tutto ogni beftemmia , come quelle., 
eh’ efprclsa mente n’eccettuano Dio, Egli è vero non 
per tanto, che con più larga mifura fu confiderato 
altre volte il lignificato di quello vocabolo , e maf- 
fimamente nelle Sagre Scritture : poiché qualunque 
detrazione , e mancamento di onore , che in parole 
facevafi altrui, fu befiemmia chiamato (2) . Quin- 
di commentandoli S. Matteo (3) fu Scritto : Blafpbe - 
mia non Jignificat fpeciale illud peccatum , quo Deus fo - 
lus laditur , prout plerumque a Scbolafìicis , alii/que de- 
feriti folet: fed gener aleni quarti/ ibet lafionem , qua fa- 
ma alterius ladi potè fi , & folet . Et hoc patio in Sa- 
cris ufurpari folet , ufi ex infinitis locis patet . Ma ora 
non fi ulerebbe in si fatto lignificato , fe non come 
traslato , e quafi tolto in prefio da’ legittimi poflef- 

lori 


(1) Sum. 2. 2. quajì. 13. art. 2. 

(2) Tbeopbil. in 1. ad Corintb . 4. pag. ip 5 » 

(3) Cap. 16. v. 20. 
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fori; la qual cofa volendo noi fare , ben fi potrebbe 
dire , che il Zenife in quelle parole , che veramente 
profferii, avefse beftemmiata l’ Angiola , eli che per . i * 
tutto ciò non dovea sì gran pena portarne , anzi -i : 4 

era leggiermente da condonare : ^fuicumque , dif- ' 

difTe lo fteffo Redentor noftro , dixerit verbum cantra 
film m hominis , che pur era egli ftelso , tenuti et ur ei : 
qui vero Spiri rum Sanflum blafpbemaverint , , illis non . 

remittatur . Cotefte divine parole fanno il fondamen- 
to di quella teologai dottrina , che di leggieri fi 
perdonava la beftemmia , che T umana natura di 
Crifto unicamente offendeva , laddove quella , che la 
Divinità oltraggiava imperdonabile addiveniva, e be- 
ftemmia contro lo Spirito Santo fu detta . Quefta 
lentenza mife tanta radice * che il citato Padrè della 
Chiela Teofilatto (i) non G arredò di ragionare, che 
non * peccavano gli Ebrei , quando la fola natura 
umana del Salvador noftro , beftemmiando*, offende- 
vano . Ma quanto in ciò indulgente quello Padre G 
foise dimotlrato , ferma credenza portiam noi , che 
fe egli a noftri dì vivuto fofse , ed avefse conofciuta 
1’ arroganza , e 1’. alterigia del Governatore , punto 
non avrebbe efìtato a dir, ch’egli di continuo be- 
lle mmiaflc poiché ci lafciò fcritto ( 2 ): Procedente., 
malizia ad Deum ufque in/uria pertihgit . Quomodo 
enint aliquis adverfm hominem arrogarti fuerit , ftbi 
omnem yirtutem adfcripferit : tum ertim blafphemus eji. 

E tornando al propoGto noftro , dal quale troppa 
vaghezza ci ha forfè alquanto lungamente rimoffi , di- 
ciamo , che il Governatore , per potere inquifire il 
Zenife di bcftetntnia , dovea provare /’ ingenera , il 
w • a E ..a qua- 


. ( 1 ) In Mattb. C4p. il, 
( 2 ) Loc. cir. 
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quale nella btftemmia fi pruova fi), provando, che 
le parole , che alcuno abbia profferire , contengono 
in fe beftemmia non meno per f efficacia delle ftclse 
parole , che per 1’ u(ò del luogo , ove fieno fiate 
profferite. La qual cola non lolamente non ha cura- 
to il Governatore di fare , ma non vi ha teftimonio, 
che mofira di fapere quali furono le parole , che il 
Zenife , beftermniando , difse. Anzi chi mai depone, 
thè il Zenifè folse lolito a beftemmiare ? Ma dirà il 
Governatore* non è la figlia > c ^ e P er detto del pa- 
dre fielso ne afferma , che avefse egli profferite quel- 
le parole: mannaggia chi -ti muntene, fora Dio. Farà 
dunque pruova il detto della figliuola contra del pa- 
dre fuo , ancorché efse parole beftemmia contenelse- 
to ì Éd in oltre farà mai pruova la confelfione fifa- 
giudiziale del padre ? Troppo requifiti ci* vogliono a 
far si, che una confezione ftragiudiziale faccia, non 
che altro', un indizio a tortura (2) * 

Ma ci è , ripigiieraffi , la confezione giudiziale del' pa- 
dre ftefio . SV r fe foZe cotefia vefiita , fecondo dico- 
no i legifti. La nuda, e femplice confezione del reo, 

• è trop- 

*- ‘ ' • « - ■ 

- * * \ * , •* « ' . '* 

A - 

(1) Mufcat. PraB. Crim. de Blajphem. n. 8. 

(2) Menoch. de prafumpt. lib. 1. prafumpt. 89. Ja- 
fon. de indie. traB. 8. cap. 3, n. 1 6. Guaz^jn. ad defenf. 
reor. defen. 32. cap. 34. n. 20. Pont, con f. 62. ». 2. lib. 2. 
Farm ac. qu. 82. ». 33. & feq. Concio] . verb. confejjio 
refol. 13. ». 1 5. Foller. in fua praB.*parr. prim. a. ». 
io. Berta? r. conf. 39 d. ». 11. lib. 2. Cariar . in praB. 
in 2. [raB. de indie. , & tortur. §. feptimum indicium. 
Tbefaur. dteif. 79. ». 29. Pollic. de Pueem. Reg. Aud. 
tit. io. cap. 35. ». 19? 
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è troppo noto , che «nulla vale (2) : imperciocché 
f uom libero non è egli de’ metnbri tuoi il padrone (1). 
Per tutte- le vie adunque , che fi riguarda quella infor- 
mazione , non potrà ella mai giudi Beare la condotta del 
Governatore per riipetto del Zenife , e lui dei fuo de- 
litto fculare ; anzi ogni fano intelletto da eda infor- 
mazione argomenterà di leggieri , che il Zenife quel- 
la pena fofferle lolo per efferfi fconligliaramente av- 
vilato dt non venerare , qual Angiola celediale , 
1 ’ Angioletta del Governatore . 

Molto meno potrà ella informazione giovare per rifpetto 
dell’ Ambrolano . In qual guifa fi carcera codui co- 
me tellimonio renitente quando che la depofizione 
fua fu ricevuta, e feruta, ed uniforme fi ravvifa al 
detto degli altri ? Ed ancorché folTe dato giudamen- 
te carcerato qual tedimonio renitente , come fi ri- 
tiene un tedimonio nove giorni in carcere , e tanto 
fi abilita con obbligo di ritornarvi todo , come gua- 
rito fi lentide , quanto ne diviene gravemente infer- 
mo ? E queda infermità fi fa prima codare con far- 
lo da due Medici offervare , come fe reo di gravifi 
fimo delitto fotte dato? Violenza etter diremo adun- 
que 1 ’ avere efpodo in piazza il Zenife colla sbarra 
alla bocca per punirlo folamente di etter venuto in 
Hcrezio colla Belcolore : e violenza maggiore la càr- 
cerazion dell’ Ambrofano , che a folo oggetto fi fece 
* di avvilire il popolo , che si mormorava della vio- 
lenza fatta al Zenife . 

QUE- 

(1) Bruti, de indie . & tortur. part. 2. qu. 2. ».i 3. 

Foller. in praft. crini, rub. 8 c fi confitebuntur par. 2. fub. 
#. 15. /. 

(2) L. liber homo jf, ad l. A quii. 
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,,1 , 'v QUERELAR. » •* tutti 

* Di Carmina Coft agitola. ' ' " ‘ 

• . .v- 

G Raviffimo oltraggio credè Angiola Affante, che le 
foffe fatto , quando le rapportò lua nipote , per 
mezzo della quale avea fatto ricercare Carmina Co- 
ttagliela dì venderle quattro upva frefche, le quali per 
la cena del Governatore fervevano, che la Carmina non 
avea voluto lafciarle al prezzo di uagnrwo , e mezzo In- 
cappia, volendone duegrj»*. Per la qual cofa d’ira, 
e di cruccio fremendo, fi difpole del tutto di pren- 
derne ogni vendetta , nè feppe trattenerti dal dire : 
jnc ne vago allo Palazzo , lo dico allo Governatore , e 
ce lo faccio vedere (i). Nè a .vuoto andò 1 ’ orribil 
minaccia . li dì feguente la Carmina ricevè ordine 
di apprefentarfi innanzi al Governatore ,-che in veg- 
gendola la falutò di pefantiflìma guanciata ; ed indi 
per quanto avea forza la caricò di balconate , nè, 
perchè quella fi fuggi fse , fi ritenne egli dall’ infeguirla, 
faccendola finalmente carcerare , e cosi tenerla per 
ventiqu^ttr ore . . * >, 

Ecco colui , che in Procida minittrava la giuftizia l 
In cotal forma fono i va Halli del Re, qualunque 
effi fi foffero, ed in tal fatta guifa trattati? Porfirio 
Sichenzi (2), e Maria Lubrano (3) , che per affari 
di giuftizia fortunatamente fi trovavan nell’ antica- 
mera del Governatore, contettamentc depongono, che 

vide- 


(1) Fol. 60. 

(2) Fol. 61. 

(3) Fol. 62. 
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videro la Carmina entrare dal Governatore , e che in* 
telerò le tue grida dicenti : Mamma mia ? uoccbio ; c 
che intefero battere con colpi di ftrumento da fiacca- 
re; e ‘finalmente, che videro il Governatore inseguirla 
fuggendo ella, ed intefero parimente ordinare la car- 
cerazione . Maggior pruova di <$>tefla non faprebbe 
defiderarfi , ancorché neffuno privilegio in quello calo 
la pruova avelie , laddove grandifiìmo ne ha. Ma di 
più Dorotea di Abbruzzo (i)>, e Leonora Ferrandino 
(a) depongono le immediate querele di lei, eh’ elfer 
donna da non mentire ne affermano ; e depongono di 
veduta delie lividezze lotto 1’ occhio finiflro , e nel- 
la perfona : E Pietro Zuccaro fimilmentc depone d’ 
averla tenuta carcerata, e vedute le contufiom (3). 

Il Governatore all’ incontro confeffa in fua depofizione 
(4), che avendofela fatta chiamare, prima fortemente 
la riprefe , ed indi fella a correzione carcerare , cre- 
dendo con ciò , di afsai bene ftaricarfi di averla fatta 
imprigionare lenza informazione . E' folamente negativo 
di averla sì brutalmente balconata ; ma fentendofi dal- 
le narrate pruove così flretto , fi rivolge ad attaccare 
la qualità de’ teftimonj . 

Egli prima dice, che tra il detto de teflimon), e la de- 
pofizione della querelante vi abbia varietà ; concioffia- 
chè dice la querelante , che aU’Ayemaria andò a cala 
il Governatore , dove afpettando fi flava nell’ anti- 
camera . Il Sichenzi all’ incontro afferma , eh’ efTendo 
egli alle due della notte andato dal Govenatore, feco 
menando la Lubrafio , entrò dove efso Governatore ne- 
go- 


(1) Fol. <54. 

(2) Fol. 65. 

(3) Fol. 133. 

(4) Fol. 42. del 4. voi, 
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goziava , lafciando l’altra nell’ anticamera . Quefta de- 
• pone, che tra le genti, che allora vide colà gtugne- 
re, vi fu la Carmina. Ecco dice il Governatore la 
contraddizione bella , e manifella . La Carmina depo- 
ne enervi andata all’ Avemaria , e la Lubrano , che 
vi ci capitafle alle due della notte -. Son troppo de* 
boli fila cotette , alle quali attener fi vuole il nollro 
Governatore. Poteva la Lubrano giugnendo non rav- 
viare alle prime la Carmina , e veggendola indi a 
poco , crederla giunta allora . Poteva la Carmina, quan- 
do giunte la Lubrano, eiser per ventura ulcita fuori 
per qualche fua urgenza, e, ritornando , far credere 
alia Lubrano, che in quel punto per la prima volta 
arrivale . E tante altre cole accader potevano , che 
Dio vel dica. Batterà per tanto al fatto nottro, che 
tutti Gen cornetti , che alle due della notte la rnifera 
Cattigliela efsendo ftata dal Governatore tanto bene 
fenza pettine carminata, fu sì afpramente concia. 

Soggiugne il Governatore, che poiché fi vuol non men 
dalla querelante, che da’teftimonj, che il fatto fotte 
avvenuto nell’inverno dell’anno 1759 ; non farà ve- 
ro, che il Sichenzl , e la Lubrano fi ritrovalsero in 
fua cafa per 1 ’ elame della caufa di Urbano Canifio, 
com’ etti dicono che fu , efsendo quell’ efame fatto 
ad Ottobre del 1758 come da un attéttato del- 
lo Scrivano del Configlio , che quella caufa attua- 
va tra il Sichenzi , ed il Canifio , in cui fi fa 
fede , che a quel tempo fi tralmife il detto efa- 
me , nè altre provvigioni furono indi fpedite ad 
ifianza del Sichenzi (1) . Ma poiché ben poteva il 
Canifio , che col Sichenzi litigava e fare altri atti , 
e fpedire provvifioni , cotcfta fede non pruova l’ in- 

ten- 
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tenzione del Governatore , al q&ale conchiudente , e 
laidamente pruovarla appartiene . 

Oppone finalmente il Governatore , che la Lubrano fia 
parente del Sindaco di quel tempo , ed il Sichenzi 
luo nimico avendo tenuto contro lui ricorlo al 
Re N. S, Ma nè dell’ano , nè dell’ altro pruova ne 
adduce . E cola allega mar per caufa dell’ inimicizia ? 
fe il ricorfo : quello femprechè fi folTe in qualche 
guifa provato, anzi che la cauia , l’effetto farebbe dì 
quella : Ut repellati taflis , dice il Grammatico (i), 
requiritur probatio caujfx inimicati# capitalis ; ac evi- 
dem , & in fpecie allegati . E cosi altrove (2 ): .Ut 
dici pojjit contrafta inimiciria , requiritur probari quali . 
tas imm triti# in Jpecie , nec Jufftctt tn^genere , nulla 
ad/ e ùla qualitate , nec cauja inimicizia , quo cafit non 
apparet probata inimicitia aliqua . E preghiamo il Go- 
vernatore a non credere , che 1 inimicizia naturale del 
calpeltare bruttamente la giuftizia , e l’oneflà con-' 
tra la virtù per le fola fia ballante alla riputa , eh’ 

c potrebbe in tal guifa repulfare' il Mondo intero. 

' 

-r* 'QUERELA VI. É 

ùV - .ì 

D Ignaro , ed jiima Scotto. 


D 


Refi ora fàpere , che Ignazio Scotto di Mar- 
co , era per confanguinitk congionto in quarto 
grado con Francefco Scotto di Carlo, col quale ulava 
di contini^) dimorando in Precida, ed al quale non trala- 
fciava nella fua affenza di raccomandar Tua moglie, che 

a F per 

(1) Deri/, 85 . n. 4. 

(2) Con f. 44. n. 6. ;v a 1; 
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per nome fi chiama Anna Scotto di Pompeo , per* 

* ché l’ a vede fervila in quelle cole , che le potevano 
abbifognare . Frequentando Francefco in cafa l’Anna, 1 
venne in talento aF Governatore, e di sfrattare l’An- 
na da quella cala , ove abitava , e di far obbligar 
nelle forme non meno lei , che Francefco di non Pi* 
converfare irifieme (i*). Quello ballerebbe a far reo il 
Governatore di gravilhmo delitto , avendo egli inqui- 
fito,fenza querela delle parti, coltoro di delitto , per 
cui le regie Prammatiche vietano poterfi lenza querela 
inquifire perfona alcuna . Sentafi la Prammatica or- 
dinata dal Conte di Harrac , e pubblicata il di 21 di 
Luglio dell’anno 1731 •. Ed alf incontro volendo noi fioff o- 
care quella fiemenza di tanta perigliofa confeguenga , la 
quale dagli Officiali delle Corti accennate , non o fi ante il 
divieto delle leggi , fi alimenta 0 per malizia , 0 per preteflo 
di commettere e fi or fiotti :■ abbiamo (limato col votole 
parere dpi Regio Collateral Configlio preffio di hot affi- 
liente fare il prefente hanno , col quale feveramente 
• proibiamo a tutti , e Jìngoli Officiali y e fubaltcrni 
delle Corti si Regie , che Baronali del Regno , di non 
procedere ex officio, e fen-ga querele delle parti offefie , 
ad atto alcuno nè delitti dt flupro , 0 di adulterio fiot- 
to pena di privazione , 0 (f inabilitatone agli flefifi , 
ed altri officj , ed altre riferbate a noflro arbitrio . La 
qual Prammatica fu confermata con Dilpaccio gene- 
rale mandato in tutto il Regno da S. M. C., e l’a* 
dempimento di efla fu fotto nuove pene ordinato. . 
Ballerebbe quello folo , dicemmo , a far degno il Go- 
vernatore di feverifiimi gallighi . Il Giureconfulto 
Paolo (2) cosi ne avverte: Judeu , qui contea Sacrat 

Prin- 

(1) Fol. 74. 

(a) Recept. fientent. lib. 5. tit } 25. §. 4. 
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Princtpum Conjìitutiones pronunciai , in injulam il,- por- 
re tur . E Marziano (i) con fe verità maggiore \Judex ì 
qui Principis conjìitutiones neglexerit , punitur lege Cor- 
nel in . Ma al noflro Governatore parve nulla aver 
fatto fin qui . Egli mandò di notte il Maflrodatti 
accompagnato da tutba di sbirri in cafa l’Anna, 
la quale giuflamente dubitando , che coli non foffc 
il Maflrodatti andato , che a fine di oltraggiarla , 
non volle a partito dei Mondo aprir la porta . Quindi 
o per iftizza , o per infinuazione riferi il Maflrodatti , eh’ 
eoli avea veduto un uomo fcappar fuori per la fineflra* ■- _ 

Il mattino, che a quella notte fuccedette, mandò il Go- 
vernatore per l’Anna, la quale ,e(Tendo vi andata , fu 
per ofdine di lui fatta battere afpramentc da un de’ 
fuoi sbirri , che avea nome Domenico Pilco , di un 
nerbo , che con parola non certo propria l'ulpino 
volgarmente chiamandofi , noi innanzi per maggior 
chiarezza vulpino il diremo ogni volta. E poiché l’eb- 
be in tal guifa concia, la fe carcerare , e nel carce- 
re ventiquattro giorni la ritenne (2). Lo sbirro Pi- 
feo depone il fatto (3) conteflamente con Michele 
Affante di Gafparo (4) . * 

Trattanto , mentre la Sventurata Anna dimorava nel 
carcere , Francefco Scotto fi avvisò , anche a preghi 
della Madre dell'Anna , di portar da mangiare ad un 
•Porco , che quell? in fua cafa nutriva . Ecco il noflro 
Governatore , che imprigiona anche coflui , come que- 
gli, che contravvenuto avea ed all’ordine da efTolui fat- 
togli , ed all’ obbligo , ch’e’ fottoferitto avea di non 

F 2 piò 

(1) L. 1. ad 1 . Corn. de fai/. 

(2) Fol. 78. 83. e 133, 

( 3 ) Fo1 ' 7 °* 

(4^ Fo ^ 77 * - •» • v . . ' » » j « - ■ 

'' ^ \ : * - f 
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più trattar l’Anna . Or fe il Governatore ebbe per'- 
fermo, che l’ordine di non trattar l’Anna fi dovette {ten- 
dere fino al Porco , non dovrafli al ficuro aver per itcon- 
cia la credenza di Magometto di poter far credere al 
. popol fuo , che gli ordini , eh’ e’ fingeva ricevere dal 

Sovrano Facitor di ogni cofa. per mezzo dell’ Angelo ~ * 

Gabriello fi Rendettero non folamente fino all’ A- 
fino , ovvero altra beftia , che forte , eh’ e caval- 
cava , la quale Borak fi faceva chiamare , che 
alla pietra ancora , (òpra le quali il Borak lùddetto 
pofava . Lalciafi intanto ad arbitrio di difcreto rag- 
guardatore , qual ne fotte più folenne teftimonian- 
za , fc la pietra , che i Maomettani adorano, cre- 
dendola fofpefa in aria in mezzo alla Mofchea di ,_/• 
Gerufalemme , Ma detta da loro , ovvero la car- 
cerazion di coftui che i Procitani co' proprj occhi 
1 viddero. Finalmente ritornando , a Francefco, fu. an- 
ch’ egli porto, in liberete con rinnovar P obbligo 
unitamente coll’ Anna di non più trattare infieme . 

Ora è manifefto dagli atti la ftretta parentela, che . . 

vi ha tra Francefco, e l’Anna, e corta fopra tutto 
l’onefti di quella Donna col detto uniforme del 
Parrocchiano , e dell’ Economo di quella Chiefa par- * 
rocchiale -(i) . - - •-* - 

Ma il Governatore intanto , che depone -egli fa quefto 
fatto? Ch’ e’ ammoni l’Anna del converfar , che 
faceva con Francefco , e {Tendo ciò di fondalo agli feo- 
lari ( ha veramente faputo trovar coloro , che 
di leggieri fi fcandalezzano ) : eh’ e’ fece, che fi. 
obbligattero di non più convertire infieme; conciofiìachè 
il Francefco andando la notte a ritrovar 1 ’ Anna , vi 
andava per la vigna di Giofeppe Lubrano , per la 

qua- 

(1) Fol. 8a. e fol. 83. del 2. voi. ... 1 ; 4 
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quale andando , poteva datineggiare i fagiani . Tut- 
to va bene; che andandovi la notte, e per entro la 
vigna fcandalezzava i fcolari , e dannificava i fagiani-; 
ma il Governatore ben potea farlo obbligare di non an- 
dar per la vigna , fe mai era vero ; poiché non cotta 
che pur ci andaffè,nèdi faperlo potrem mai noi effer 
certi , da che allora Francelco avrebbe dovuto entrar per 
la fineftra non più per la porta . Ma togliendo il credere, 
per certezza, poiché altro non fi puote , non farebbe 
flato affai , che Francefco fi fotte obbligato egli fòlo, 
ed obbligato unicamente a non andar per la vigna , e fi 
fotte lafciata in pace l’Anna, che certamente per la vi- 
gna non andava ? E fe Francelco era il malfattore, che 
difturbava i fagiani, perchè poi gaftigar l’Anna, che 
di cafa non fi ufciva ? E perchè poi tanto carcera- 
re il Francefco, quanto in contravvenzione dell’ordine^ 
di non converlar coll’ Anna, mentre quella era ri* 
tenuta in prigione , avea recato da mangiare ai 
porco ? Continuafi il Governatore a dire , che 
fece chiamar 1’ Anna per farle le neceffarie co^ 
rezioni ( a colpi cioè di vulpino ) : e che avendo 
ordinato , che fotte menata in carcere, ella non 
voleva ulcir della camera ; onde lo sbirro , non 
già di fuo ordine, ma per proprio capriccio, la mi- 
nacciò in fua prefenza , anzi nella fila camera , col 
vulpìno . E finalmente conchiude , che dopo venti 
giorni di carcere, conofcendola emendata , perchè forfè 
fi era confettata, la pofe in libertà . Quella fola de- 
pofizione del Governatore batta a fario reo di gra- 
vittìme colpe. ? 

Egli adunque in quella guifa ha negato d’averla fatta 
battere col vulpino ; ha negato la carcerazione di 
Francefco, ed il lecondo obbligo di entrambi di non 
più converfare infiemeje finalmente l’aver fatto sfrat- 
tar 
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tar 1’ Anna di quella cala , ove abitava ; onde la G. 
C. della Vicaria l’ha interrogato col Monitus . Ma 
confetta all’incontro di aver proceduto per la fuppofta 
pratica v di averne efatto il primo obbligo da entrarli' 
bi di non converlare infieme , e di aver di rotte 
mandato il Maftrodatti,e gli sbirri in cala l’Anna , e 
di averla ritenuta venti giorni carcerata fenza procelTo. 
Giuda dunque è la querela del Marito , e della moglie 
infieme, che in difcapito grandilfimo del loro onore , e 
dell’oneftà della moglie, fi è dal Governatore proceduto, 
ohrepaffando le leggi del Regno, e gli ordini genera- 
li di S. M. C., della irregolare , e non dovuta carce- 
razione di ventiquattro giorni , c delle acerbe vulpinate. 

QU E R E L A VII. 

^ Di Am elia llliano , e di Antonio Affante ’ » 
m ^ , fu^ figliuolo. 


. SLi 


• I * '1 1 r >’ 


C On qucftar querela fi moftra l’indole violente , dal- 
la quale in. ogni fua cofa fi è lafciato il Governa- 
tore , oltre ogni credere , trafporrare , Ordinò egli , che 
fi fodero apprelentati innanzi di lui Aurei» llliano, 
ed il fuo figliuolo Antonio Affante , i quali civilmente 
piativano full’ erediti di Domenico Affante , altro fi- 
gliuolo dell’Aurelia , con "Mariangiola di Clemente 
vedova di efso Domenico. E", poiché conveniva ub- « 
bidire appena che l’ordine fi ricevefse, altrimenti fa-' 
ceva meftieri cader vittima del furor di coftui , in- 
contanente 1’ Aurelia col fuo figliuolo fi refero a ca- 
fa il Governatore ; e ritrovandolo nella Corte , 
eh’ era per montare a cavallo , fu loro importo , che . 
ritornafsero nel di feguente. A che Antonio pregò il 
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Governatore di permettergli , che poterte altro gior- 
no venirvi , imperocché il dimani egli era obbligato 
ad un viaggio , efercirande luo meftiere di marinajo. 
Chi avrebbe creduto , che il far si giufta preghiera il 
rendelse reo della prigione? Ma quefto fu il cafo • re- 
pentinamente il Governatore ordinò, che coftui ’fof- 
le imprigionato: e cosi fu torto efeguìto . Quindi vol- 4 * 
to all’Aurelia , dimandò lei, fc mai fofse ella paren- 
te;di^ Antonio; e fentendo , che madre era di lui, 
poiché l’animo luo è fempre mai vinto dall’ira, di* 
venuto per rabbia Caro n dimoniocon occhi di bragia , 
la battè forte della frulla, che avea in mano, e fe- 
ccia fimilmente carcerare. Depone fu quefto fatto il 
Fioritta sbirro della Corte qual teftimonio di veduta; 
e delle lagnanze, e della lividezza, che il colpo del- 
la frurtra lafciò, depone Marianna Scotto di Carlo (i); 
e della fcarcerazione , che leguì la fera , non efsen^* 
doci luogo da tener la notte carcerata la donna, con- 
teftamente ne depongono il magnifico Francefco Scot- 
to di Martino (2) , ed il Dottor fifico Antonio Maz- 
zella di Giofafatto (3). Anzi uniformemente depon- 
gono alcuni 'Medici (4) , che 1 * Aurelia dal timore ne 
infermò, ne prima di un mele fu guarita. 

Il Governatore non niega le carcerazioni , contentando- 
li folo di dire, che sì il fece, perchè gli fu con im- 
pertinenza rilpofto:' ed in vero chi .ignorafse la vira, 

.e coftumi luoi , ed il . fuo violente procedere, non 
J’fapendo perciò quanta poca fede fia da predare alle 
lue parole , al ceno che così crederebbe. 

(■> Fa. 

(2) Fol. £0. 

( 3 ) Fol. 91. 

(4) Fol. 94. 95, . . 
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Q O E R È L A Vili. 

r * - • . • . 

V # • 1 • ^ • • 

« . é W . v- v. . v • ' - * . • 

Di Clemente Vicedomtm . 

* ^ ■ - » ■ • *- 

• l ' . 7 « . . * . • . r 

• f . • f • , . V» ‘ r •• J ' 

E perchè non fi creda , che da altro foffe modo il 
Governatore a cosi ftrana , ed «impctuolaraente ope- 
rare , che da movimento fubito , ed inconfiderato , da 
fregolata pacione foipinto, il quale ogni ragion cac- 
ciata , e. , gli occhi della .mente, offufcando di tenebre, 
in ferventUfimo furore 1’ anima gli accende ; fi fcor- 
ga nella prelente querela, che nè zelo della giudizia, 
nè defio, che i malfattori fien puniti ,han mai Caputo 
muover l'animo luo . Era Clemente Vicedomini ve- 
nuto a noja di Domenico Mazzarella, perchè quegli 
•deprezzando il fuo vino nel tempo, che un di Feria 
avrebbe voluto comprarlo , fece , che noi comprale. Ora 
dando il Vicedomini fu di un podere del Tuo padrone, 
il quale ha. nome D. Paolo Porta a palcere* il co- 
duì afino , era in un fuo giardino non, guari lon- 
tano a potar lue vigne il Mazzarella ceffi fuo figliuo- 
lo, che Ignazio fi chiama , ed un altro , .il cui no- 
me è Michele Sabia di' Agnello . Avvenne , che ‘ 
credendoci! Mazzarella eflèr quello il tempo opportuno 
poterli cavar ia Aizza col Vicedomini, gli difse impe- 
riofamente, che fi tolse’ di & igombrato . Quegli ri- 
fpofe, eh’ e’ dava fui podere del fuo padrone; e l’al- 
tro, che fe rodo non ifgombrava^ l’ avrebbe dato di 
un colpo di coltello: a che, ripigliando il Vicedomi- 
ni, dilse, ch’è, forfè fe’ tu ubriaco? fu incontanente 
con un coltello dalle regie Prammatiche difdo, afsa- 
lito in un punto , e ferito , che fe pronto non era 
a fchcrmirfi , 1’ avrebbe morto fenza meno , laddo- 
ve 
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ve leggiermente il ferì. Di quello infulto il Vicedo- 
mini ne portò querela al Governatore, che non curò 
ordinarne l’ informazione , contentandoli fidamente di 

• aver la fede del Cerufico per l ' ingenere (i) . E firn- 
titi i tellimonj di veduta, che contellamente il fatto 
deponevano (2) , fu affai per lui unicamente notar- 
gli , lenza diitender le depofizioni loro . Cercò in- * 
tanto tl Mazzarella con lue memoriale di apprefen- 
tarfi , in piè del quale il Governatore ordinò , che 
apprefentandofi tra due giorni , fofse rilafciato col 
mandato per la Città (3) . Quindi fenza coftituir- 
lo , fenza ditele , lenz altro atto alcuno , con fuo 
decreto il ricevette alla tranlazione della pena del 
(angue (4). 

Di tanta umanità , ed indulgenza interrogato H Gover- 
natore nel fuo collituto , rifpofe (5) : che piu volte 
ej amini teflimonj , ma non fu pojsibìle , che aveflero 

depofto ne meno ex judicio , chi joffe flato il feritore . 
Egli in ciò e mamfeilamente mendace ^ poiché que’ 
teftimon; , eh egli intefe , fecondo fi è detto , depo- 
fero didimamente il fatto di veduta . Ma s’ egli non 
potè a partito del Mondo invefligare chi ferito avef- 
fe il Vicedomini ; perchè Ticevettc il Mazzarella alla 
transazione della pena del fangue , e ciò fenza infor- 
mazione di modo alcuno ? Di denegata giufiizia fi è 
dunque querelato il Vicedomini , ed a troppa ragio- 
ne fi è querelato. 

G QUE- 


(0 Fa. 101. del 2. voi, 

(2) Fot. pp. 

(3) Fol. 102. 

(4) D/ 3 . fol . 102, 

(5) Fol. 44. del 4. voi. 
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QUERELA IX. 

* «• •». * * 

• Di Orfola Spinelli* 



L TNa ragazza all’ incontro , la quale ha nome Or - 
J fola Spinelli, delfetà tua di tredici anni, fu d’or- 
dine del Governatore nella corte del rcal palagio per 
man d’ uno sbirro fatta battere di Vulpino (i) ; 
perchè in compagnia di akre ragazze dell’ età lua 
fi era trafelata con diletti vani , e fanciullelchi 
nel parlatorio delle Orfane j di che ne fu dalla Ba - 
della riprefa . E ciò fenza procedo veruno (2) . Su 
quello fatto depone il. Governatore , che per farle 
paura , l’avea fatto battere di due colpi di Vulpino . 
Non fi trattano non per tanto cosi i valsa Hi del Re 
N. S., e maflimameme una ragazza vergine, da chi 
fidamente è mefso la giuftizia a minifirare . 

QUERELA X. ' 

’• V, . • ./ 

* Di dgftefa Maj^ella , e di JÌngtoU di 

Romeo . . . , 


- • 1 ’ 

E Gli non vi ha dubbio , che il Governatore aveva 
•per si. fatta maniera nel cuor ricevuta la lua An- 
giola Affante,. che da ogni altra cofa quafi , che d 
«mar lei aveva la mente rimolfa ; e pefando in tutu 
i Tuoi penfieri più il fuo focofo amore , che la giu- 

ftizia , per amminillrare la quale gli era (lato fola* 

men- 


(1) Fol.106. e 107. del 2. voi. 

(2) Fot, 10. 
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mente quel governo conceduto dal Monarca , fi la- 
fciava volgere ad ogni piacere di colei . Ad evidenza 
di ciò bifogna lapere, che il fratello dell’Angiola, il 
cui nome è Michele Affante , per quanti delitti leg- 
gieri , ovvero graviffimi commetter potefle , di tutti, 
che impunito ne andaffe il Governatore laiciava , di 
che prontiflìmi teftimonj fono D. Gennaro di Jorio 
(i) , D.Antonio Scotto (2), il magnifico Michele Schia- 
no (3) , Giambatifta Cacciettolo (4) , il Dottor Fi- 
fico D. Gennaro Cacciottolo (5) , il magifico Andrej 
Savio (6 ) , e D. Pietro Navarra (7) ; i quali affer- 
mando di Michele Affante , che per la fua viziofa , 
e lorda vita foffe il peggior uomo , che forfè mai 
nafceffe , depongono, che volentieri fi trovava a vio- 
lentare le donne più orteftc dell’ lfola per isfogare la 
tua fregolata luffuria , e che avea oltremodo piace- 
re , e forte ftudiavafi in infultare ogni ceto di per- 
itone , ora minacciando , ora beftemmiando , ed ora 
bartonando , nè perciò ne riportò mai il menomo ga- 
ftigo, comechè fovente foffe ftato accufato al Gover- 
natore: e foggiungono inoltre, che, fe una fol volta 
he fa carcerato , perchè indente cqn altri giovinaffri 
non Teppe frenarfi di non infettar- l’ onore di una 
onefta donzella nella pubblica ffrada , fi fu , si per* 
chè troppo ftrepitofo fu il fatta , come ancora per- 
chè il Governatore fu prefo dal talento di gaffigar 

G 2 . gli 
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gli altri fuoi commilitoni . Ma che ? l’ Affante fu fcar- 
cerato tra pochi dì , ed ufcinne fenza foffrire il me- 
nomo in ter effe , laddove gli altri ed a molto piti 
gran tempo trattenuti vi furono , e coftò loro della 
lpcfa non leggieri : concioffiachè non era fchivo il 
noftro Governatore di rifcuotere contro la Reai Co- 
ftituzione (l) i fuoi dritti molto al di là di quanto 
riabilito era per la -Pandetta-. ficcome per un’annota- 
zione di beni di Niccolò Porta rifcoffe venti ducati, 
de quali fu poi obbligato reftituirne nove , e mezzo, 
ritenendos’ ilreftante, tuttoché pochi) carlini gli fareb- 
bono fpettati di ragione (2) ; come altresì per f altra 
annotazione della redità di Francesco Scotto di Mafo, 
dove gli appartenevano Venti carlini , rifcoffe dodici 
ducati (3). Nè altro in fua depofìzione egli dice (4), 
fe non le allegare effer così (lato il folito in quella 
Corte , fenza badare , che l’ allegata Reai Coftttuzio- 
ne a que’Giudici , che rifcuotefsero oltre a quello, che 
la Pandetta preferi ve , impone la pena della perdita 
dell’ officio : tolta via qualunque flile , 0 abufo in con- 
trario , ancorché ft foffe introdotto con ordini , e prov- 
ai f*emfdi Tribunali Superiori , i quali t intendono ri- 
vocati , e ridoni ad Jus , & jujìittam . 

Ma ritornando a ciò, che cominciato avemmo, cioè di 
fpezial mente ragionare della querela della Mazzella , 
e dèlia Romeo, che più particolarmente ciò, che il 
Governatore per amore operava, ne dimoftrano , dicia- 
mo , ch’effendófi Michele Affante per via incontrato con- 
ia fuddetta Mazzella, credendola meritevole della fua 

buo- 


(j) Del 1738. §. 7. n. 6. 

(2) Fol. 165. a i6y. 

(3) Fol. 1 65. e 170. 

(4) Fol. 45 .a ter . del 4. voi. 
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buona grazia , e fapendo , che il marito di lei , 
che Niccolò- Scotto di Covello fi chiama , non era 
in Città, d’araor richiedendola, le difsc, che la not- 
te farebbe andato da lei a prender diletto . Di 
che forte crucciata 1 ’ Agnel'a non ceisò farne quel 
giufto rifentimento, che ad onefia Donna conveniva. 

E dubitando , che la feguente notte le poteffe fo- 
pravvenire qualche fconcio, la difiolutezza dell’uomo 
conofcendo , ftimò per lo migliore andarfi a dormire 
a cafa fua madre , il cui nome è Margarita Stimo- 
lo. Ben fu ella prefaga in fuo penfiere ; imperocché 
eflendofi il feguente mattino tornata a cafa , ritrovò 
Raffinato 1’ ufcio di quella , ed alcune fue vefti , e 
biancherie rubate, di che di prcfente concepì l’Afsan- 
te elferne fiato 1 * autore . Se ne querelò ella con l’ 
Economo della Chiefa Parrocchiale , il cui nome è 
D. Giofeppe Lubrano , ed il pregò , che fi fo(Te in» 
tramefso , perchè le cofe rubate le fofsero reftituite . 
Ma il buon Sacerdote , che gtà fapeva qual grado 
abbia chi tigna pettina, credette non doverli impac» 
ciar con cofiui (i). 

Il feguente giorno efsendo ritornato il marito dell’ A- 
gnefa , 1 ’ Afsante non mancò , ma con altro animo , 
di ritornarvi la notte ; ed avendo bufsato 1’ ufcio ' 
della cafa, il marito, che lo fentl , vi accorfe ed a- 
prillo , quando fi vide percofso di un forte colpo di 
mazza, che per fortuna lo colpi fui braccio, fui qua» 
le lafciò non piccola lividezza , e vide nel tempo 
fteffo fuggirli 1 ’ Affante . Il marito adunque Niccolò 
Scotto ne fece formale querela al Governatore . Ma 
che perciò? Altro non potè ottenerne, fc non fe per 
mezzo del foprannomato Economo le gli rendeffero 

le 

1 ■ ■' ■■'■■■ I I I _ " ■ ' I 

{i) Fot. 117. u 
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le- vefti , e le biancherie nella precedente notte in 
{uà cafa rubate (i) . Ora è quello della giuftizia di 
chi Ila in luogo del Re ad invigilare, che non ven- 
ga alcuno nella roba , nell’ onore , e nella perfona 
infultato ? Ma fcntafi inoltre quel , che ad Angiola 
Romeo feppe far quello uomo , la pendo, che farebbe 
reftato ogni fuo misfatto impunito. 

Andavan di fera due forelle , una detta Anna Piro , 
e 1 ’ altra chiamata Caterina , a cafa l’Economo della 
lor Parrocchia a chieder la fede delle pubblica- 
zioni del matrimonio , che li dovea contrarre tra la 
fuddetta Anna ed un giovane per nome' Vincenzo 
j*alumbo di Guglielmo . Le quali giunte Culla piaz- 
za di S. Michele ^ fi avvidero , eh’ eran toro tirate 
delle pietre a difegno di oSenderle , perchè mettefi 
a gridar forte , domandavan lume , ed ajuto . La 
fconfigliata Angiola Romeo con fuo figliuolo , il 
quale è chiamato Michele Scotto , vinto da com- 
miferazione , fi fé innanzi all’ ufeio di fua cafa, che 
ivi '.predo era, portando accefo in mano un lume ad 
olio , ed in quanto l’Anna raccontava quel che loro 
era accaduto , videro nfcif da una cafa difabitata 1’ 
Affante, che con tal impeto venne loro addotto, che 
1’ una, 1 e l’altra fioretta gittò per terra (z) -, e fug- 
giffene . Le povere donne , offerta al Signore la co- 
fiui infolenza , profeguirono lor cammino , c la Ro- 
meo coi fuo figliuolo entrati in cafa , cercarono di 
ferrar ben l’ufcio, anche con una ftanghetta di ferro 
a traverfo : ma tutto fu vano; imperocché ritornan- 
do indi a poco l’ Affarne con furiofifiìmo impeto fcaf- 
finò 1’ ufeio , ^d in si fatta gui fa «on urt graffo ba- 


(1) Fol. n 3. e 1 17. 

(2) Fol. n8. a 12Ì. 
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Itone ferocemente la Romeo battè , che per mor- 
ta lafciolla in terra (2) ; tanto che fu l’Economo ri- 
chiedo , che di prefente occorrere a confettarla , ma 
non fu in idato di ricever da lei nè pure un legno 
a poterla affolvere (3) , febben poi a capo a molti 
giorni, ed .a grandifhmi denti ne guari. 

Corfe il rumore per tutta 1 ' Ifola di si atroce attenta- 
to ; ma coloro , che il fofferiero , non fi ardirono, 
temendo di peggio , di farne motto . Dove non per 
tanto è qui il furore del Governatore, che si afpra- 
mente galtigata aveva l’ immaginaria bedemmia dì 
Stefano Schiano ? Egli del tutto gli cadde , temendo- 
ne l’ autore edere dato il fratello di colei , Che ben 
poteva il Ren qualar piu agghiaccia Arder cogli oc- 
chi , e romprc ogni ajpro J cogito . 

v, ... 

Q, U E R E L A XI. • • 


Di Domenico Barone , 

^4 » • 

1 . 

A Vea per ventura Domenico Barone in affitto un 
podere pollo nella contrada , che volgarmente li 
chiama della Chajolella , quando a’ 25 di Maggio 
del 1759, andando a coglier fue zucche nel luddetto 
podere, lì avvide dalle frondi di effe zucche abbattu- 
te, e dalle pedate ftraniere, in cui fi abbattè., che 
oel fuo podere alcuno era entrato a rubare' , per- 
ci^ fatte pii» minute ricerche , c ritrovando lepolte 
alquante penne di fagiano , tuttoché fpaventato , e 
prefo da graviflìmo timore , non lafciò per cofa al- 


(2) Fol. 125. a 128. 
(3 Fol. 130. 
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cuna , che incontinente non andafse per darne parte 
ad un guardacaccia, che avea nome Bartolommeo Lu- 
brano la Vadera. In quel mezzo del tempo un cit- 
tadino , che per nome è chiamato Domenico Fcrran- 
tino , pafsando per innanzi il codui podere ; intefe 
alcun pigolar di fagiani , di che fattone avvertito il 
guardacaccia Francelco Lubrano di Batifla , mandò 
collui lo defso Ferrantino per lo fuo compagno Bar- 
tolommeo Lubrano la Vadera, ed unitamente col me- 
defimo Ferrantino entrarono nel podere del Barone , 
dove vi trovarono tre fagianotti fmarriti , i quali 
prefi furono dal Lubrano di Batifta , e cdndotti in 
fua cafa, fperando la mattina di ritrovar la fagiana, 
di cui erano per riporgli apprelso di efsa . Trattan* 
to il Barone , che tutto sbigottito narrato avea al 
guardacaccia 1' accadutogli , altra rifpoda non ebbe , 
ie non fe, chele ne farebbe parlato il feguente mat- 
tino. _ 

Ritornarono i guardacaccia la mattina al podere del 
Barone , ed ivi ofservarono le frondi delle zucche 
abbattute , e le draniere pedate , giuda il racconto , 
che avea fatto la fera precedente efsò il Barone al 
guardacaccia Lubrano la Vadera ; e di piò alcune 
altre penne , ed un fagianotto morto di frefco aven- 
te le budella di fuori . Mandarono i guardacaccia ad 
avvifarne il Governatore , ed il Barone medcfima- 
mente fi portò da lui a ragguagliarlo del tutto; ma 
per idrada fi avvenne a lui , che già veniva col 
Madrodatti delia caccia * co’Soldati di Campagna , e 
co fuoi sbirri per 1’ avvifo ricevuto de’ guardacaccia. 
Quindi giunto il Governatore in fui luogo , inconta- 
’ nente fe carcerare il Barone ; e di ciò non conten- 
to nelle due fede di Pentecode il fece folennemente 
frodare per ;utta l’ Ifola : finalmente , ritenutolo tre 
mefi in carcere , il liberò . Di- # , 
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Dice il Governatore, ch’egli formò il Procedo, contra 
di coftui ; ed avendo provato con indizj indubitati, 
ed a tortura, efser egli reo del furto della fagiana, 
( furto , che non fu poi verificato , efsendofi indi ri- 
trovata la fagiana , alla quale eran cadute le pen- 
ne ) , e della morte del fagianotto, avrebbe dovuto pu- 
nirlo colia galea giufta il Bando ; laddove pieno di 
umanità , ed indulgenza fi contentò farlo unicamente 
frullare in que’ di lolenni , e tenerlo lolamente .tre 
mefi in carcere. Ma il fatto ila , che colf informa- 
zione, prelà dal Commifsafio della Campagna, è piena- 
mente , e conchiudentcmcrite provato , che quella 
informazione da eisolui prcientata fu foggiata lungo 
tempo dopo che il Barone loffri la pena . Giam- 
paolo Lubrano di Velia , Bartolommeo , Fran- 
celco Antonio , e Domenico Lubrano la Vadera , 
Francelco Lubrano di Battila , Notar Antonio -Scia- 
no , Gennaro Scotto di Mafo , NiccoTò Intartaglia , 
e Domenico Scotto di Minico (i) depongono , che 
mai elfi non depofero innanzi al Governatore quel , 
che fi trova lenito in quella informazione : che le 
loro depofizioni furono iottoferitte quattro mefi dopo 
accaduto il fatto e che le lolcnisero fenza else- 
re prima (late lette ad efsoioro. 

Queila pruova convincentiifima fatta dal Commifsario 
della Campagna obbligò la G. C. della Vicaria ad 
arguire il Governatore col monitus fu di ciò . 
Monitus , che non ha dato la G. C in quella caufa, 
fe non che con maturo configlio , e con minuta di- 
gitazione M oltre all’ ufato , celsando in erta 
quelle ragioni , per le quali forfè al prelente fi è 
pur troppo allargata la pratica d’interrogare i rei coL 
• * H ma- 
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mani t us . E ciò chiaramente fi vede ma ni fedo dalla 
icorgerfi, che non indiftintamente intorno a tutte le 
querele fi è il monitus adoperato, ma (opra alcune 
iolaracnte , e dove ioltanto 1’ antico rigore di adope- 
rarlo ricercava . ttt t 

Ma fia , che fi forte prefa quella informazione prima 
che il Barone si afpramenté forte fiato gafiigato: fia, 
che lealmente in erta li forte fc ritto ciò, che i tefii- 
mojij dìrtero ; tara perciò egli mai fuori di si gra- 
ve reato il Governatore? Lo fark nel folo cafo, che 
col dolo informativo fifcale fi potranno si feveramente 
punire gli onefii Cittadini . Cotanto ne pruovi il Go- 
vernatore ; e noi diremo , che la lua informazione 
„da ertdlui prelentata bafttr'a a renderlo innocente di 
delitto si degno di efemplarirtima pena . ’ 


* Q U ERE L A : XII. 



Del Dottor D. Tonimafo Tabaja , ? 


• • a • »* t # ; * * m J 

I -L di jì di Ottobre dell’ anno 1758 andando il 
. Gov ernatore con un guardacaccia, Gennaro Scotto no- 
minato , .vifitando la rea! Caccia *- pervennero in fui 
podere -di Domenico Scotto d’ Appoilonia-, e fortu- 
natamente, fi abbattettero in un gatta, eh» perlegui- 
tato da loro pafsò nel podere viaino , che di 
Tommafo Tabaja era, dove elfi , a cacciarlo profe- 
guendo , incontrarono altri due gatti , che avendo 
fimilmente pofti in fuga , ed il guardacaccia ipfc- 
rando dietro loro, efli fi precipitarono da un’aperta, 
che comunemente fatttier* diciamo , la quale con ' 
alcune altre limili era nel muro di una conferva da 
degna del Tabaja : la quale oltre alle fuddette aperte . 

• ... '. a1 -. 



Digitized by Gooc 







► 




» 

[*F . 

‘ 4t 


: V 


Hit 


fc* 

•»' ^ 
9 

0*1 


L 


( Lix ) 

altre ufcite non avea della porta in fuori , qualora fi 
aprilTe (i). Fece il Governatore turare le prefate a» 
perte , e col fuo guardacaccia andò via . Ma per 
iftrada vi fi avvenne il Tabaja , evertendo fiato dal. 
Governatore fortemente riprelo di ciò cche nel fuo 
podere fi eran veduti de’gatti , riìpofe , che e’ne avea 
gi^ avvilato il guardacaccia chiamato Antonio Scia- 
no , acciocché gli avelie uccifi . Quindi il Tabaja a 
cautela maggiore non si torto giunfc in fua cala , 
che di bel nuoyo fece chiamare il iuddetto guarda- 
caccia , premendolo con piò viva irtaoza , che av ef- 
fe que’ gatti ammazzati; e quegli di prefente ne uc- 
cilc uno , che ne rinvenne , non avendo potuto gli 
altri rintracciare. 

Ma tanta diligenza punto non valle al Tabaja , ficca- 
rne non ballò a fottrarlo dall’ empito furiofo del Go- 
vernatore leder egli de migliori del paefe, e di tutte 
le temporali cofe abbondante , e cosi per la grave 
età fua , come per elfere ornato della laurea dotto- 
rale , e Umilmente per la dignità di luo fratello , 
eh’ è Vicario di tutta l’ Ifoia , e, le veci foftiene del 
Cardinal Commendatario nella cura di quell’ anime : 
Dignità dagli altri luoi Maggiori con pari onor lo- 
fienura . Di quello uomo , avuto caro da tutto il 
popolo , egli ordinò la carcerazione , e non fi trat- 
tenne dt non mandare la fera (leda nella propria fua 
eaia cum armis , & furtibus impetuofamente a cat- 
turarlo, facendo, che i birri lo conducefsero al reai 
palagio , e di là , perchè ptfr tutto f Ifoia girafse, 
alla caia del Sindaco , e finalmente il fece relìringe- 
.re col mandato in cafa , e ciò ad iftanza di que’Cit- 
tadini , e parenti , che di quello fatto si lcanialofo 

H i fi 
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Il dolevano altamente. Indi dopo molti giorni gli al- 
largò il mandato in tutta Titola ; e finalmente faccen- 
dofi porgere ornile memoriale, mentr’egli era fui tro- 
no nella Chiefa a fparger grazie , gli accordò beni- 
gnamente il perdono. 

Di tanta infolenza, e di sì grave ingiuria tacque pazien-' 
temente il Tabaja , e ad evitare per innanzi fintili 
violenze , riputò il migliore ufcir dall'- Itola , e con 
tutta la tua famiglia trafpiantarfi in Napoli , pofpo- 
nendo alla propria quiete lo Infoderato graviflfimo inte- 
re (se . Ma non per quello fi rimale il Governatore;* 
anzi maggiormente da quella mofsa irritato, con fua 
relazione riferì a S. M. C. , che coftui di continuo 
lem ina va mafiime fediziole tra’paefani perrifpetto del-»- 
la reai Caccia . £ volendo forte in tuo linguaggio 
dar maggior piede a quella calunnia colTolcurrtk del- 
le parole, chiamò con iftranitlima voce quelle inven- 
tare maflime-: majjtme di fopr acciglio . • \i ; 

Cotelfa relazione fu dallar M. S. rimeffa al Commif- 
fario della Campagna, perchò favelle verificata. Ma 
quello zelantifiimo avveduto Minillro richiele , per 
fondamento di ciò , che far dovea, Trnformazione pre^ 
fa da efso Governatore contra il Tabaja ; la quale- 
avendoti avuta , e diligentemente ofservata ,. riferì a 
S. M., che niente vi era di folido , onde il Tabaja 
potetfe reo apparire; e perciò, che e’ portava opinio- 
ne, che fi doveffero ordinare le diligenze per venire a 
capo di appurare la verità di quanto rapprefentato fi 
era al Re. * • - , «v . 

Stando le cofe in quello flato pervenne all* orecchie del 
Tabaja la tanto orribile accula , ed infame , che il 
Governator gli facea : alla quale non fapendo al fi- 
curo reggere un fedel vafiallo del fuo Signore , con 
urgentilfima fupplica efpofe al Re il gravitfimo ol- 
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traggio , che dal Governatore avea ricevuto colla 
lua carcerazione , e l’ infame impollina , che si 
empiamente gli flava temendo nella parte più dilica- 
ta dell’ onor tuo. 

Quello operò s), che S. M. ordinò al Commiffario del- 
la Campagna , che fi fofTe retò in Procida a prende- 
re informazione del tutto , rimettendo a lui lafup- 
plica del Tabaja ; ed ordinandogli fimilmente , ohe 
Te credefTe , che per accerto del vero forte uopo di 
Procida allontanare il Governatore, il facefie pure. 

Il Commifiario adunque della Campagna efaminò in 
primo luogo il guardacaccia, chiamato Antonio Scia- 
no , il quale depole , che nel mele di Novembre 
dell’ anno 175P il Governatore voleva fargli folcri- 
vere una depofizione lenza data , dicendo, che con- 
venendogli impinguare 1 ’ informazione contra il Ta- 
baja, volta furio colla fterta data , colla quale dirte- 
le la fuddetta informazione . Egli dunque conosceva, 
che ancorché averte prefa l’ informazione prima di 
procedere al gaftigo , cofa eh’ e’ non fece ; pure 
quella quandunque forte fiata prefa, non era fufficien- 
te a far si , che il Tabaja giuftamente avefse po- 
tuto gaftigarfi . 

Seguita a deporre Io Sciano, ch’egli non volle afsenti- 
re a quella falfità ; onde il Governatore turbato , e 
di mal vilo il cacciò fuori . Pafsa indi a far concet- 
to, che que’ gatti non potevanfi dire,- che fofsero del 
Tabaja ; imperocché fe fofsero flati fuoi , efli fi fa- 
rebbono fuggiti fulla cafa , dove fi nutrivano , e 
non fi farebbero già per quelle aperte precipitati . Ol- 
tre a quello dice , che quelli eran gatti difperfi nella 
prima volta, che fi cercò di ertirparfi tutt’i gatti dell’ 
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aerano ; nè mai perciò fi ebbero inquieti i padroni 
de’ poderi , ne quali erano (iati (contrari (i) . Conte» 
fti allo Sciano fi leggono efsere fiati i guardacasa 
eia Giovan Paolo di Velia , Giovan Pietro Scotio 
di Cario , e Francefco Antonio Lubrano > Pa (quale 
Afsante di Cupilio, $ D. Gennaro di Jorio (2). 

Depofe ancora cofiui , che intanto il Governatore car» 
cerò il Tabaja, in quanto era fuo nimico,. per non 
«ver* quelli voluto a fua ifianza permettere , che il 
Dottor D. Cario Tabaja fuo figliuolo accettale la 
carica di Sindaco ; ed ancora perché voleva render- - 
Celo del tutto nemico dichiarato , affinchè averte po- 
tuto accagionare a, vendetta ogni operazione , che il 
Piovano fratello del Tabaja avefse potuto fargli 
contra , a cagion della . pratica fcandalofa, eh’ egli te* 
ne va con Angiola Afsante . 

Ma prima di qui partirci conviene alcuna - cola ac- 
cennare deli’ informazione prefa dal Governatore • 
Quella fu g& dirtela tre mefi dopo di efsere fiato il 
Tabaja punito di fuo immaginato delitto ; oltre all’ 
efsere intieramente falfa , ritrovandoli in elsa feriti» 
quel , che i tefiimonj non avean deporto . L’ una , e 
l’altra cola elfi tefiimonj in lor depofizioni con giu- 
ramento confettarono innanzi al Conamiisario della 
Campagna (3). . 

Ora avvegnaché divcrfamentc dal vero, il Governatore 
avefse deporto , ne fu non per tanto rimproverato , 
ed arguito dal Fifco col mon'tm (4). 

Poi? 


(j) Fol. 54. 

(2) Fol, 7 6. ad 8<?. 

(3) Fol. 68. a 75. 

(4) Fol. 1 6 4. a ter . del 4. voi. 
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P oiché narrato abbiamo le tanto gravi , ed atroci 
ingiurie , ths fono ftate indegnamente dal Go- 
vernatore fatte a buoni , e fedeli vaisalli del Re 
N. S. : anzi nè .abbiam noi potuto raccontare , nò 
fa bilogno di udire ogni particolarità delle cole ,, 
che hanno i Procidani patite , ballando folaraen- 
te dire elser certiffimo , • che niuna cala in Procida, 
c muna particolar pérfona è rimalta lenza ingiuria. 
E le nell’ Informazione non fi è di rutto fatta parola, 
ciò è avvenuto perchè la maggior parte de’fuoi delitti gli 
ha tenuti nafcolì il timore, che di lui avevan que’ Citta- 
dini, eh’ erano fiati si bruttamente offefi da'fuoi mis- 
fatti. Egli, comechè allontanato da Procida, afferman- 
do tuttavia , che di ficuro ritornato ci farebbe, minac-, 
dava tutti, che avrebbe rilaputo al ritorno -far lirag- 
ge di coloro , che farebbono ricorfi contra di lui . 
E quale l’animo poteva elTeit di que’ milerabili , che 
già per efperienza fapevano 1* alterigia , e la malva- 
gità di queft’uomo? Or, diciamo, poiché narrato ab- 
biamo le lue inquifizioni, ci refta in prima a ri baite- 
le alcune oppofizioni , eh’ egli fa, fulle quali par che 
tutto fidalle ; e poi brevemente a ragionare delle pene, 
t che facondo le leggi corrfaccenti fono a’ fuoi misfatti. 
L una oppofizione è quefta , che fenza querela degli 
offèfi li è per gli accennati delitti inquifiro contra di 
lui. Ma fenza troppo prender dimora alla rifpofla , 
diciamo : Come non vi ha querela degli offefi ,, ef- 
fendoci la querela del Sindaco fatta in nome dell’U- 
niverfità precedente pubblico parlamento? 

Egli chiaramente fi raccoglie dal Capitolo allegato (i) 
del Re Roberto, che non folamente per querela degli 
oftéfi fi debbano proceflare gli Uffiziali regj , che per 

m- 
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inquifttionem altresì . Ma qualora ciò non folle così 
chiaramente determinato colò, efpreflamente ordinato 
fi ravvila nelle Prammatiche , dicendofi (i); Cantra 
quos etiam procedi pojjit per inquifttionem gencralem , 
•nel fpecialem . Ed altrove (2) : Cantra eos procedatur 
ne dum ad. infìantiam querelantium , fed nofìri Fifci per 
inquifttionem -, taliter quod Officiale! nojìrt , ficut ar- 
gentina probàtum , probentur . Onde tutt’ i noftri legi- 
lli collantemente quella dottrina foflengono , fecondo 
può vederfi appo il de Nigris (3) . 

Era folamente quiflione tra eflì legifti , fc 1 ’ Univcrfuk 
potelfe acculare i privati, che, delinquendo, avvefsero 
tuoi Cittadini offefi; e fu affirmativamente riloluta. Ci 
rendono certilfima tellimonianza di ciò , fecondo noi 
effimiamo , il Capobianco (4) , dicendo : Univerfitas 
uti mater fuorum Civium legitime abfque mandato po- 
tè fi comparerei defenftotùm fufeipiendo prò in indebite 
moleftatis . . . deci aro eam etiam babere facultatem prò - 
ponendi querelar, n infuriar um , & aliai attiones intenta- 
re , prout licet pater prò filio &c. Il Farinacio (5): 
Potefì Civìtas criminalitcr cantra injurìam agere . Il Min- 
fìngerò (d) : Ma/us dubium efl an Syndacus pojjit ac - 
cufare nomine Fniverftta/is Syndicator 'to nomine , in quo 
maxime conflittantur Dottore! , fed frequenti ui obtinutfy 
quod pofut . Ed altrettanto fa il de Angelis (y) con 

‘ piò 


(1) Pragm. I. de Synd. • 

(2) Pragm. 1. §. 6 . de offe. Jud. 

(3) In Cap. Regn, cap.i 32. n. <56. 

(4) Pratt. Quctfì. fup. Pragm. 3. de Baron. cap. 14. 

(5) Tbeor. & Prax . crim. de var. & diverf crim. 
quafì. 105. Jnfpett.6. n. 2 py. 

(d) Sing. Obferv. cent. 4. Obferv.ytS. n. 5. 

(7) De delitt. par. 1. cap. yp. n. y. * 
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più chiaro fermone : ltem prò infuria illata uni de 
Collegio , vi el Univerfxtate potejì agere ipfa Universi ras , 
•vel Collegium . Guid. Pap. Deci!. 464. Capon. decif. 
2 p. Ricc. Collegi. 138. & 4087: Omnes namque ,qui 
defendere , < 3 * protegere tenentur , babent attionem ge- 
neralem de jure agendi , & defendendi . Vnde Vniver - 
fìtas potejl prò futi Civibus agere , & de in j uria , & 
generali violenti a accufationem porri gere. Pafch. cap. io. 
p. 5. n. 28. Vbi ampliatur effe verum etiam fi infuria 
tnferatur alieni Civi . Ed ancora potrà vederlo chi di 
vederlo abbia cura, appo il noftro Jorio (.1), che, 
pernottando , ed efaminando diligentemente cotefia 
controverfia , conchiude finalmente cosi: Advertendunt 
tamen prò Coronide efì : quoti in quocumque cafu Vni- 
ver (i tal ipfa velie infuriarti vindicare , five civi ipftus 
intuì tu filata , fwe diretto eìdemmet Vniverfrati , potcfl 
infìttili accufatto tam in Concilio generali , quam ab 
Adminijlratoribus ipftus Vniver fi tatìs , ejufdcm Vniverfu 
tatti nomine , quod licei antiqui rus magnam babebat dif- 
ficultatem , bodie tamen ftc fe babet prosit . 

Senzachè per mozzare le radici ad ogni controverfia , 
elamineremo che fi voglian coloro , che han porta- 
to la contraria fentenza (1) . Elfi non dicono già , 
che fia nullo il Procedo compilato ad'illanza dell’ U- 
niverfità, ma (blamente ricercano, che, per potere il 
Magiftrato dar legittimamente la Temenza , bifogni, 
che fi apprefintino in giudizio le parti ofTefe,anzi ne 
adducono la (brmola del decreto , la quale è quefta: 
Quod comparentibut particularibut interejfe habentibut 
providebitur . Ora per rilpetto a noi , prima che a que- 

I Ita 


(1) De % Priv. Vniv. Priv. 13. n. 32. 

(2) Nov. de gravarti. Vajf. tom. 3. prxlud. 5. n . I r. 
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fla ientenza fi vernile , apprefentati fi Tono in giudi- 
zio tutti i Cittadini oftefi , c fi loti querelati contra 
il Governatore. La qual cola di querelare alcuno do- 
po iflituito il giudizio ad ifianza d’ altri non lolo 
non ha ripugnanza di legge, ma di continuo fi pratica 
ne’ noftri Tribunali cosi nel cafo, che abbia illrutta 
la querela chi non avea quello dritto , come anco- 
ra , che iftituito fi fìa il giudizio ex officio ad iftan- 
za del F;lco . 

Ma a che; andiàm noi confumando il tempo invano 
dietro a si fatta controverfia ? il zelantiffimo Com- 
mi (Tario della Campagna , ora ragguardevoliflimo Con- 
figliene , che in tutto il proceder iuo ha feraprp gran- 
dini ma attenzione, e Comma avvedutezza dimollrato, 
non fi contentò egli delle querele , che il Sindaco in 
nome del Pubblico faceva precedente pubblico parla- 
mento, ma ne fece ancora relazione diflintiflima alla 
Maeftà del Re , per cui il Monarca ordinò , che fi 
folse prela 1’ informazione fopra le fuddette querele 
fatte da elfo Sindaco , e di xfse fi folse proccfsato il 
Governatore . Con qual animo deputeremo or noi , 
fe il Sindaco, ed il Parlamento avelfero > o no quello 
dritto? Sari quefto dubbio da tanto, ancorché lofte- 
nuto folle da élprefle determinazioni di legge , lad- 
dove il pocanzi allegato' Jorio ci rende certi del luo 
troppo leggier fondamento , che polsa render vana , 

, e da gioco una rifoluzione Reale prefa fopra diftinta 
relazione di tanto Miniftro ? Mettercm noi qui T 
Autorità reale in difputa a prò di si fatto Governa- 
tore, e per fottrarlo da giulti gafiighi altamente volu- 
ti da tutte le leggi ? Non poca foddisfazione crede- 
remmo avergli dato , fe unicamente fi fofse accenna- 
ta cotefta fua galante oppofizione , Don che averla 
con s\ falde, e prccife dottrine dei tutto ribattuta. 

Ma 
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Ma del rifpondere all’altra oppofizione, che i narrati de- 
litti del Governatore fien rimali prelcritti col corfo in- 
tiero d’ un anno, non è da pigliare molto impaccio; 
concioflìachè fanno tutti coloro , che la legge fanno, non 
poterfi accufare alcuno mentre (la nell’ officio ammi- 
niftrando giullizia. A proposto diche dille pur Sene- 
ca fi): Non potei accufare e urti in cu jus arbitrio pofttum 
ejì , mori aris , an vivai ; non magis quam magi/iratum 
in jus vacare , quam de Judicibus tuis f erre fententiam : 
non magii quam mila in Imperatorem fuum animadvertere: 
ad/icio , non potei accufare. Ed è quella parimente efpref- 
fa determinazione di legge, in conferma di cui il giure- 
conlulto Paolo (2) rapporta in fuo refponfo parte di un 
referitto dell’Jmperadore Adriano , che cosi traslatato 
ne’ Badici fi legge ; Magijlratus ab alto in judicio 
non convenitur . Lo fteflò li ritrova determinato da 
Ulpiano (3), che altrove (4) ancor dille: In jus vo - 
care non oportet , qui coercere aliquem pojfunt , Ò 1 2 * 4 jube~ 
re in carcerem duci . Varrone prelfo Nonio Marcello 
apertamente l'infegna anch’egli, dicendo: Prattor no «• 
fìer eripuit mibi pccuniam y de ea qujefìum fecit , ad an - 
num veniam ad novum magi/iratum. E ne’ frammenti 
della Legge Servilia Repetundarum , che il Sigonio (5) 
tra (Te , ed in gran parte rifiorò, dalle antiche tavole 
di bronzo, che il gran Cardinale Pietro Bembo con- 
fervava in fuo Muleo, è fimilmeote fcritto: De bijce % 
dum . Mag. aut . Imperium . babebunt . joudicium . non . ftet. 

Della qual cola ancora , lenza molta fatica poffiamo cer- 

I 2 ti- 


(1) Lib. 2. , contr. 1 r. 

(2) L. 48. jf. de Jud. 

(?) L. 32. ff. de Injur. 

(4) L. 3 . ff. de in jus voc. 
(5; De Judic. Itb. 2. cab. 27. 
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liticarci appo i nodri legidi (i). Or ficcotne la leg- 
ge vietava a’ Procidani l’ acculare il Governator lo- 
ro nel tempo , eh’ egli governava ; cosi la legge ftef- 
fa vieta al Governatore poterli ora valere della preferi- 
zione da elTa legge introdotta , non potendo quella vo- 
lere due cole nel medefimo tempo , che l’ una all’altra 
contrarie foffero . E maflìmamentc non poterli dar luo- 
go a quella eccezione ritroveremo , fe rifletteremo , 
eh’ elfo i Procidani non han ceffato di operare tutto 
ciò , che la legge loro permettea di operare ; cioè , 
di tener continui cicorfi al lor Monarca , e Signo- 
re de* torti , e delle oppreflioni , che il Governa- 
tore cotidianamentc faceva loro , ficcome appare dagli 
atti . Ricorfi , che a giudizio univerfale de’ legidi tan- 
to di forza hanno , che da fe folo rompono , c fpczza- 
no ogni preferizione qual fieli . 

Ribattute adunque le fievoli oppofizioni , fulle quali tan- 
to fi fonda il Governatore, che mancavan , cioè, le 
querele delle parti offefe , e che i Tuoi delitti dal gi- 
ro di un anno eran gik rimali preferitti , ci piace di 
dire alcuna cola riguardante le pene , che , giuda 
le leggi , e’ merita de’ delitti fuoi . E prima dire- 
mo generalmente , che poiché da Papiniano (2) fu 
' detto , che i gaflighi altro non fono , che delióforum 
ajhmationes , di leggieri troveremo a quali di dfi deb- 
ba il Governatore fommetterfi , eflendofi conofciuti i 
fuoi misfatti . E la regola più ficura , che tener potrallì 
a ritrovar cotedo dimo accennato da Papiniano, ella 
fenza dubbio farà quella dei Taglione, colla quale ta- 
le 


( 1 ) Bnrt, ad /. 2 . ff. ad l. Jul, Repetund. Cyn. in 
l. Prxfes ff. de Epifc. and. bnmol. in l, 2 . ff. de in jus 
• vx . Alexand. Conf. l . v. 4 . 

( 2 ) L. 4 i. ff. de pmnis* 
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le è il gaftigo , quale è flato il danno ; comechè 
alcuna volta fia debita ancor quella pera , che ol- 
trepaflì il danno cagionato dal delitto , ficcome age- 
volmente per lo Goccejo (i) fi comprende, laddove 
dice : Nam & hoc fupe riorii Ù 4 boni Magtfhatui of- 
ficio compre bendi tur , ut non tantum reparet , qua com . . 
mi fifa eji , in/ tiri am ,fed G? cavear et non commirtenda 
in pojìerum » Sari ut enim efi integram C rui ratini , £ 5 * 
intattam ab injuriis , fi fieri poteji , fervavi , quam in- 
quinata™ purgar i ; Erpeti ir igitur ita temperar i panati 
ut tallo quidem immutabiliter in omnibus negatiti cbti . 
neat , in gravioribus vero delibili ultra eam detencndis 
. quoque ' tornimi bus in pojìerum pana fi a tua tur , eoque d? 
in/urice fatta rcparentur , Ò' futura caveau tur : quomo- 
do Deus non Jimplicem , fed feptuplicem talionem inter - 
minatus eli ri, qui Cainum occijurus ejjct ; Gen. 5. v, 

15. & 14. Cmm i am ab ipjo Dco tllc punitus ejjct , 
reperita exjecrationc totius terra durijfimis in futu- x . 
rum operis &* perpetua proferipttone , feu hanno , d. c. 5. 
v. il. & li. Efi igitur jus talionis , feu jus tllud , ut 
minimum tantundem reparetur , jus natura confìitutum 9 
jusj in quam , immotum , inviolabile , & /aerofari &um , 
quo & Deus ipfe uti folet , quodque inter omnes gen - 
tes ab omni memoria >rcceptum eft . 

Quindi come quella divina legge : Quicumquc effuderie 

bumanum fanguinem , fu» de tur fanguis tUius , deeli ascri- 
vere agli umani giudizj , dottamente il Seldeno (a) 
ne dimoftra . Perciò molto bene fu quella mifura 
ricevuta da Decemviri tra le leggi* delle dodici tàvole. 

. Non intendiamo noi non per tanto , che fi debba te- 
nere , ed efeguire letteralmente si fatta mifura , ma 

I 3 si 
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(1) Di/put. de Sacrofantt, Jure Talion. §. 26. 

(2) De Synedr. Ebraor. lib. 1, cap. 5. \ 
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bene , che nel galligare fi dee pigliar la norma * 
da ciò, che altri ha iotferto per l’altrui delitto; on- 
de ditte Ifidoro (i) , de’ gaftighi ragionando: Si- 
mili tudo vindici x , ut tali ter patiatur quii ut fectt .Anzi 
vagitaci di efeinpiociò, che Arinotele a tal propoftto 
ne avverte, cioè, che l'umana focietà fi lolfiene tutta 
intieramente per lo dritto del Taglione, ovvero di Ra- 
damante, che dritto di contrappaffo chiamò il nofiro 
Dante (2) dicendo: Così fi ojferva in me lo contrappajfo . 
Ciò, che A ritto tele , ne avverte, diciamo, che quello 
dritto confitta nella retribuzione di cofa con altra cola, 
non già mai con la cofa Retta , che vale a dire , nella 
permutazione delle cofe ; e perciò egli atteriria non 
etterci locietà tra due medici , come vi ha tra un 
muratore, ed un (arto . Quindi gl’lm peradorì Onorio, 
e Teodolio (3) cotetta mtfura chiamarono : Simthtudo 
fupplicii : e Graziano, e Valentiniano : Par pcenx con - 
dttio . Bellitti na è medefimamente a quello effetto la 
rilpotta, che Adriano fece ad Ignazio Taurino , che 
condannato avea in efilio Mario *%varifta (4): Pcenam 
Marii Evarifìi vetie , Taurine , moderami ad modum 
culpxt Ed Ulpiano (5) comentando l'Editto (<J),che 
dice : ^»i Magifìratum pore/fatemvc bobe bit fi \ quid * 
in aliquem novi juris fiatuerit : tpfe quandoque adver- 
fario pofìulantc eodem jure ufi debet , (al quale Editto 
forfè antico Comentatore vi aggiunfe : Ut quod ipfe 
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(1) Lib. 5. cap. 2 7. - \ : 

(2) De Morib. lib. 5. cap. 8. ■ '■ 

(3) Inf. 28. 

(4) L. 1 7. C. de accufat. * 

(5) Colieti, leg. Mofaic. & Rom. Tit. i.§, II. • — ~ 

f (6) L. I. ff. quod quifque juris. 

(7) De coercendo novo , atque antiquo jure . . j. 
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in alterius perfona aquum effe credi deri t , ii in ipfius 
quoque perfon a valere padatur ) . Ul piano , diciamo , co- 
s*i ragiona .• Hoc Edi&um fummam bnbet <t qui totem , & 
fine cujufquam indignatione jufìa: Quii enim adfpema • 
bitur idem jus ftbt dici , quod ipfie ali ir dixit . Giulia 
la qual fentenza ancora favellò Cièerone (i).: j£>«i 
in Magifiratibus tnjuriofe decreverant , eodem ipfij pri- 
vati* erat jurc parendum . E deefi avvertire fu quelle pa- 
role dell’ Editto : novi juris , che nuovo nella lin- 
gua latina Tuona quanto nella noftra iniquo , co- 
si intendendola Ulpiano (2) , cosi Cicerone (3), e co- 
si medefimamente Tacito (4) . Avvertimento è co- 
tefto , che vale a dimoftrare guanto al propofito 
del noflro Governatore quella legge fi confaccia. Per 
la qual ragione fimilmente diremo , che la voce Jìam 
tuerit del iuddetto Editto ; rem perfeftam dejignat , & 
confummatam ini uri am , non cteptam (5). 

Ma finalmente Tentanti le parole altrettanto graviflime, 
quanto brievi del Re Carlo II ( 6 ) , che dicono: 
Offici ali* huiufmodi , quod fecit expcftet , ut eamdent 
pcenam fubfìineat , quam inflixit . 

Da cotefto ficuro principio è nato altresì, che nelle cau- 
fe civili quel Giudice, che , giudicando, per impru- 
denza , ovvero per imperizia commetta ingiudizia , 
fua fa la lite (7), laddove, fe per dolo il facefle, fa- 
rebbe reo di graviamo delitto ; perchè dille 1 ’ Eral- 

’ do 


(1) Ad Fratrem lib. I. Epift. 1. §.7. 
(*) L. 3. ff. eod. m „ 
il) Lib. 3. in Verr. 

(4) Lib, 2. Annoi, cap. 30. 

(5) Noodt ad d. de. quod quifque. 

( 6 ) Capit. Si juxte quii appellav. 

( 7 ) '^ 5. §. Si Judex. ff. de obi. & * 8 . 
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do (i) t Ergo imprudentia , (T ignoranti a cafligabatuf 
miriti , quam dolus : maxime in iis , qui ad }ndican~ 
dum ad/mnpti erant . E da quello (tetto fu tratto il 
giureconfulto Paolo (2) a ftabilire , che quel Giudi- 
ce , che attolva un reo, il quale non pertanto me- 
ritava. punizione , comechè 1’ indulgenza fu di mi- 
nor pefo , che la le verità non è (3) , fi fa degno 
non ottante di quel galligo , che il reo avrebbe me- 
ritato : Em poeti a danmatur Judex , qua reus damnari 
potuijfet i- • ’ i ì .'**» 

Or dunque quella raifura del Taglione volendofi ferbare, 
con qual pena conpenfetemo noi le tante vul pittate 
fatte dare dal nottr* Governatore contro ogni legge? 
Le impetuolè ballonate con si gran difprezzo di ogcd 
dritta? Le ingiutte carcerazioni-? Le frutte fconfiglia- 
re? Il vituperofamente efporre al pubblico i vadali i 
del .Re alia fua cura commetti colla sbarra alla boc- 
ca ? Il prender informazioni dopo dati i gattighi ì ‘ * 
Lo fcriver in ette tutto altro di quel , che i teftimo- 
o] deponevano ? Le falle relazioni fatte al Prìncipe , 
onde sì grandi mali nati fono? Il denegar la gmftizia 
per compiacenza di colei , colia quale sì fcandalofa * 
pratica teneafi ? Io fomma l’ aver egli in sì fatta 
. gui la" oltraggiata quella povera CittV , • che appena 
# fi potrebbe far giudizio qual fia più acerbo, fpaven- 
tevol calo , o quando i nimici pigliano per forza 
una Città , o veramente quando qualche crudele , e 
pettifero Tiranno colla violenza T «eolie ingiurie là « 
tiene opprettà ? E tutto ciò mentre di tanti altri 
cnormilìimi delitti avea campata ia meritata pena, 
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interpretando indulgenza , e perdono del Principe , 
quella , che in realtà altro non fu , che paterna- 
le ammonizione , e rimprovero . 

Ma non vogliam , che fi creda , che a si fatti delitti 
non vi lien dalle leggi ordinati Ipeziali gaftighi . 
Avendo egli giudicato a capriccio , leguendo il Ino 
mal talento, dee , fecondo fu ftabilito dall’Imperado- 
re Antonino (i) , e rimaner notato , ed afpramente 
punito . Cosi ritrovali parimente nelle noftre Co- 
(lituzioni (2) ordinato , e da’ luoi comentatori (3) 
dichiarato . 

Delle tante vulpìnatCy e ballonate, e guanciate indifcre- 
tamentc date a molte onelte pedone , col fallo pre- 
fuppolto , che fodero rei , quali acerbi gaftighi 
la noftra Coftiruzione dell’ anno 1738 (4) non 
vuole , che fi ufalfero ? Anzi farà bene qui nota- 
re , che la ftelfa Coftituzione ftabilifce , che per tali 
delitti , che gli Officiali commettelfero , fi dovefiero 
effi inquifire ex officio fenza querele delle parti . 

Di tanre carcerazioni fatte prima di diftender le infor- 
mazioni , ben fi raccoglie quali ne fien le pene non 
meno da’ Capitoli (5) , e dalle Prammatiche (6) del 
Regno , che dalle Grazie fatte ad elfo Regno dalli* 
Imperador Carlo VI (7). Nè crediamo fia d’ uopo qui 
notare le pene prefcritte per le falfità cominelle nel- 
le 
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le informazioni , e nelle relazioni fatte al Principe , 

e molto meno di ripeter quello, che fovente nel corfo 
di quella difcfa abbiam notato, parlando delle pene di 
coloro, che, a bello Audio negligenrando , e dilpiez- 
z in.io le Coflituzioni. de’ Principi , tutto diverfamcnte 
da ette impongan gaAighi , della loro giurisdizione 
abufando . 

Ma quello , che maggior cofa è , ed appena par da 
credere fi è quella , ch’egli dopo tanti, e s'i gravi 
misfatti fi lufinga ancora , non folamente di eflerne 
afidi uto, ma di ritornare altresì Governatore dell’Ifo- 
la AcAa di Procida . GrandifTime forze , bifognerà 
dire , che quelle fieno dell’ amor proprio , e che a 
grandi , e Ara bocche voli Speranze gli animi umani 
dUpongono . Porre un’ altra fiata la giuAizia in ma- 
no di coAui dopo averne fatto, non diciamo, sì alto 
Ara pazzo, ma tanto crudeliAimo fcempio! Far cuAode 
di quel preziofo depofito, che, dice Eufebio, confidar- 
fi a colui , cui il governo delle Città fi commette, 
cioè la tranquillità , e la ficurczza degli averi , della 
vita , e dell’ onore di ciafcun Cittadino , ad uom sì 
ba'danzofo , ed altiero , che di fe ogni cofa prefu- 
mendo , niente fa operare , che non fia a leconda 
del fuo reo capriccio, ed in isfogo delle fue deteAa- 
bili pa Aloni ? Ancorché tutt’ i sì abbominevoli delit- 
ti , de’ quali è Aato egli querelato , ed inquifito , al- 
tro non avellerò operato , che lafciarc negli animi 
de’ Signori , che hanno a giudicare , un lol petto di 
lui confermato dalla peAima fama, che da per tutto 
e’porta , non farà forfè baAante a far riguardare col- 
l’occhio della loro comroiferazione le acerbe calamità, 
che da per tutto apporterebbe , per allontanarlo per 
lempre da qualunque menoma amminifirazicn di giu- 


